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INTRODUZIONE 
 

Negli ultimi anni si è assistito ad un cambiamento nei comportamenti degli attori 

del mercato: essi hanno avvertito la necessità di affiancare ai valori economici 

tradizionali, produzione e profitto, i valori socio-politici quali centralità della 

persona, rispetto dell’ambiente, qualità della vita.  

È nata così una nuova filosofia imprenditoriale definita  “responsabilità sociale 

d’impresa”, che presuppone di riconoscere le aziende  attori del mondo nel quale 

operano e responsabili nell’ impegnarsi verso la promozione del benessere 

sociale. La rendicontazione diventa così un elemento chiave per l’impresa nel 

suo rapporto con gli stakeholder, ed il bilancio sociale uno strumento per 

evidenziare l’impatto dell’organizzazione sulla collettività.  

Questo lavoro si propone di far luce sullo sviluppo del tema della responsabilità 

sociale e del bilancio sociale, come suo strumento di rendicontazione, ossia di 

comunicazione e diffusione ma anche di gestione e controllo interno. 

Nel primo capitolo, dopo una breve premessa sulla nascita della rendicontazione 

sociale, ne verrà analizzato il significato per capire come le aspettative del 

contesto nel quale si colloca un’impresa, sia essa profit o non, influiscano 

sull’operato aziendale e come e quanto la pratica della rendicontazione sociale 

sia oggi diffusa: ne verranno quindi introdotti i principali strumenti. 

Il secondo capitolo è invece interamente dedicato al bilancio sociale, ed in 

particolare alle sue configurazioni, scopi, principi e modelli (verrà descritto il 

bilancio sociale basato sul Valore Aggiunto in linea con il modello GBS, il 

modello aperto, il modello Comunità e impresa e infine il modello IBS).  

Nel terzo verranno presentati alcuni tra i più importanti standard in materia di 

rendicontazione sociale. In particolare si parlerà della Social Accountability 8000 

(SA 8000) che si occupa del rapporto tra impresa e dipendenti,  e garantisce e 

certifica il rispetto dei diritti dei lavoratori, della Ohsas 18001, standard 

internazionale relativo a salute e sicurezza sul lavoro, dell’AccountAbility 1000 

(AA 1000), che stabilisce le fasi per aumentare la qualità in azienda, del Codice 

Etico, come strumento di comunicazione dei diritti e doveri dei dipendenti di 
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un’organizzazione, del Progetto Q-Res e del suo sistema di gestione per la 

responsabilità etico-sociale, ed infine della Global Reporting Initiative (GRI) che 

si orienta verso la redazione di un bilancio in grado di contenere e illustrare 

contemporaneamente i risultati economico-finanziari, ambientali e sociali. 

Il quarto e ultimo capitolo è dedicato all’analisi del bilancio sociale di un’azienda 

che si occupa del trattamento e smaltimento dei rifiuti solidi urbani, il Cermec 

S.p.a, che opera nella provincia di Massa-Carrara e che ha manifestato l’impegno 

verso la responsabilità sociale attraverso la redazione del primo bilancio sociale. 

Dall’analisi della prima stesura del documento, in corso di redazione, si evincono 

i principi di forza e di debolezza della comunicazione sociale per un’azienda a 

forte vocazione territoriale con veste societaria. 
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CAPITOLO 1 

RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA E 

RENDICONTAZIONE SOCIALE 

 
1.1 PREMESSA 
 

Il riscoperto interesse per l’etica e la responsabilità sociale delle imprese e delle 

pubbliche amministrazioni, dopo gli scandali che hanno riguardato economie e 

amministrazioni pubbliche di tutti i paesi e continenti, ha visto scendere in campo 

giornalisti, politici, intellettuali,… Si pensa oggi all’etica e alla responsabilità 

sociale come ad un ultimo tentativo per cercare di superare l’incapacità delle 

norme di assicurare alla società correttezza e onestà, non essendo più in grado di 

garantire la “qualità sociale”. Si assiste così ad una sorta di rivincita della società 

civile su quella economica e politica. 

Ogni azienda da sempre, sia essa pubblica o privata, ha sottoscritto un tacito e 

non formalizzato accordo con i suoi stakeholder, un “contratto sociale” che ora 

deve essere formalizzato e registrato, così come va registrato e formalizzato il 

suo rispetto (lo strumento di rendicontazione diventa il bilancio sociale). 

Le finalità dell’impresa inoltre, nel corso del tempo, sono passate dalla 

massimizzazione del profitto alla creazione del valore, con un progressivo 

allargamento non solo dei contenuti ma anche degli interlocutori considerati: si è 

cioè passati da una visione che considerava unicamente gli interessi dei portatori 

di capitali di rischio, ad una visione che ingloba i dipendenti, il mercato, la 

società in senso ampio e tutti i gruppi di interessi che si rivolgono all’azienda. 

Nel nuovo contesto le organizzazioni hanno così progettato ed adottato nuove 

soluzioni in campo strategico, operativo ed organizzativo, per orientare e 

ridefinire continuamente la loro azione in uno scenario ambientale caratterizzato 

da profonda incertezza e notevoli difficoltà di previsione. 
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Tra i fenomeni che attualmente caratterizzano la nostra società e che hanno 

spinto a focalizzare l’attenzione verso il concetto di CSR (Corporate Social 

Responsibility) e gli strumenti ad essa collegati (in primis il Bilancio Sociale) 

possiamo ricordare 1: 

1. la globalizzazione; 

2. l’avvento della New Economy; 

3. la società post-industriale. 

La globalizzazione è il risultato da parte dei produttori di nuovi sbocchi sui 

mercati e di beni fisici e manodopera al più basso costo. Essa deriva da due 

fattori, l’uno di origine tecnica ed economica, l’altro  politica. 

Da un lato infatti gli enormi progressi nei trasporti e nelle telecomunicazioni 

hanno rivoluzionato i criteri di organizzazione spaziale della produzione. In 

passato gli elevati costi di trasporto spingevano le imprese a scegliere se 

collocarsi in prossimità delle materie prime o dei mercati. Oggi invece la grande 

industria può frammentare le varie fasi dell’attività e collocarle nei luoghi 

geografici ritenuti più opportuni, concentrando le attività direttive (finanza, 

progettazione,…) nel paese sviluppato dove l’impresa ha la sede centrale. Si ha 

così una frammentazione del ciclo produttivo grazie anche ad una maggiore 

libertà di movimento di merci e capitali. 

Ed entra qui in gioco il fattore politico, risultando evidente la necessità di una 

collaborazione con le autorità di governo per l’adozione delle misure più idonee 

alle varie esigenze. In molti casi, infatti, il decentramento implementato ai fini 

della riduzione dei costi, non ha creato le condizioni per lo sviluppo locale, né un 

aumento nei redditi dei lavoratori, ma ha provocato disoccupazione e lesione nei 

diritti fondamentali. 

Così, se negli anni ‘70 come scriveva Milton Friedman, fondatore assieme a 

Stigler di una celebre scuola a Chicago e Premio Nobel in economia, il vero 

dovere sociale dell’impresa era ottenere i più elevati profitti (ovviamente in un 

mercato aperto, corretto e competitivo) producendo così ricchezza e lavoro per 

                                                 
1   De qualitate: “La responsabilità sociale d’impresa”, Luglio-Agosto 2006. 
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tutti nel modo più efficiente possibile, oggi  il profitto continua ad essere una 

condizione necessaria ma non più sufficiente affinché sia legittimata agli occhi 

della società civile. È necessario unire ai valori economici tradizionali, 

produzione e profitto, i valori socio-politici, quali centralità della persona, 

integrità dell’ambiente, qualità della vita. 

L’impresa deve essere “accreditata” nella società civile, alla stregua del “buon 

cittadino” per ottenere la fiducia delle parti ed essere accettata come partner 

affidabile nelle relazioni di scambio.     

Le finalità dell’impresa sono così passate dalla massimizzazione del profitto alla 

creazione di valore, al servizio alla comunità ossia alla creazione di valore 

sociale e pubblico, con un’estensione degli interlocutori considerati: dai portatori 

di capitali di rischio, ai dipendenti, ai soggetti con i quali l’azienda intrattiene 

rapporti commerciali sul mercato, a tutti i portatori di interessi nei confronti 

dell’azienda. 

Diventa così fondamentale l’adozione di regole di correttezza e trasparenza per la 

gestione dei rapporti con tutti gli stakeholder sopra menzionati. 
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1.2 LA CORPORATE SOCIAL RESPONSIBILITY (CSR) 
 

Corporate Social Responsibility viene tradotto in italiano “responsabilità sociale 

dell’impresa”. Sarebbe più opportuno interpretarla come “sensibilità” o 

“consapevolezza” sociale dell’impresa, in quanto la parola responsabilità assume 

valenza negativa, con accezione giuridica (essere responsabile di qualcosa) 

mentre il termine consapevolezza offre l’idea di un’opzione etica. 

Tuttavia, al di là delle disquisizioni sul significato dei singoli termini, essere 

responsabili socialmente è da sempre una necessità per la maggior parte delle 

aziende profit se non vogliono essere escluse dal mercato 2.  

Le imprese che operano contemporaneamente su più mercati devono tener conto 

di  “che cosa la gente pensa”, o meglio dell’opinione di tutte le popolazioni del 

mondo. Porre al centro dell’attenzione quest’ultima e non solo gli interessi dei 

clienti, dei fornitori, degli azionisti e dei dipendenti, significa orientarsi ad una 

nuova filosofia di gestione, appunto la CSR. Occorre, cioè, leggere la gestione 

d’impresa non solo in senso economico ma anche rispetto al sociale, in quanto gli 

stakeholder, se da un lato sono influenzati dai comportamenti dell’impresa, 

dall’altro, accordando o meno fiducia e consenso, possono influenzare 

l’andamento della gestione aziendale. 

Inoltre, l’interesse dello stakeholder è sempre stato messo in contrapposizione 

all’interesse del proprietario, il cosiddetto shareholder, ma in realtà sono 

complementari: devono essere conciliati e bisogna evitare che i vantaggi del 

primo  siano conseguiti a svantaggio del secondo;  allo shareholder si 

distribuiscono dividendi, all’altro informazioni, ma anche l’azionista  è  

interessato a  come  l’impresa  di  cui è socio declina la  propria responsabilità 

sociale, a come gestisce la fiducia ed il consenso, consapevole che questi sono 

due elementi intangibili della gestione che hanno rilevanza, prima o poi, anche 

sull’ammontare dei dividendi.  

                                                 
2 L.M.Visconti, “Responsabilità sociale e disclosure d’impresa: un’analisi critica della letteratura”  FONTE: L. Hinna, “Il 

bilancio sociale nelle pubbliche amministrazioni”, Franco Angeli, Milano, 2004. 
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Questa nuova filosofia di gestione, quindi, mette al centro dell’attenzione non 

solo l’azionista o il cliente o il dipendente, ovvero tutti coloro che hanno un 

rapporto giuridico “forte” con l’azienda, ma tutti coloro che entrano in contatto, 

in modo più o meno diretto, con l’impresa. È questa la novità più importante: 

l’attenzione all’insieme degli stakeholder. 

Si ha così una sorta di rivincita della società civile su quella politica e 

sull’economia e deriva dal crescente livello di sensibilità e cultura sociale 

dell’opinione pubblica e dall’accentuarsi dei fenomeni di globalizzazione. 

Addirittura oggi giorno i cittadini, nei loro comportamenti di acquisto o di 

investimento, non prescindono da un giudizio positivo o negativo sulla 

responsabilità sociale o meno di una determinata azienda: decidono, anche a 

livello inconscio, se comprarne i prodotti o le azioni oppure boicottarla ed 

emarginarla, negandole la fiducia. 

Tra la fine degli anni ‘60  e l’inizio degli anni ’70, sulla scia del pensiero 

economico liberale americano, si riteneva che un’impresa, prescindendo se 

produttrice di beni di largo consumo o di servizi, potesse essere ritenuta 

socialmente responsabile, e quindi godere dell’opinione pubblica, purchè pagasse 

le tasse, rispettasse le leggi e creasse ricchezza e valore per gli azionisti, per i 

dipendenti e per la stessa impresa. 

Oggi giorno, invece, l’opinione pubblica pretende attraverso determinati 

comportamenti, che si crei valore nel medio e lungo periodo anche per la società 

civile. Si è venuta cioè a creare una domanda non solo “sui risultati” che 

l’impresa consegue, ma anche su “come” siano ottenuti e a scapito di quale 

soggetto. È così che si accende l’attenzione su grandi temi quali l’ambiente e le 

generazioni future, i paesi poveri del mondo, le condizioni di lavoro, lo sviluppo 

sostenibile ed i comportamenti etici. 
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1.3 LA DEFINIZIONE DI CSR NEL LIBRO VERDE DELLA 

COMUNITÀ EUROPEA 
 

Il Libro Verde per la promozione di un quadro europeo per la responsabilità 

sociale delle imprese, presentato dalla Commissione Europea nel luglio del 2001, 

definisce la responsabilità sociale delle imprese come  “l’integrazione volontaria 

dei problemi sociali ed ambientali delle imprese nelle loro attività commerciali e 

nelle loro relazioni con le altre parti” 3
. L’applicazione di tale “integrazione” 

dovrebbe portare ad una sorta di compromesso fra le esigenze delle imprese ed i 

bisogni degli utenti, in una forma che tenga conto delle diverse posizioni delle 

imprese medesime, dei sindacati e delle organizzazioni della società civile, degli 

investitori e dei consumatori e delle loro organizzazioni.  

Essere socialmente responsabili significa così “non solo soddisfare gli obblighi 

giuridici ma investire maggiormente nel capitale umano, nell’ambiente e nei 

rapporti con le parti interessate”. 

Particolare attenzione viene posta sul concetto di sostenibilità, intesa come un 

approccio volto alla creazione di valore nel lungo periodo, per tutti gli 

stakeholder, basato sulla capacità di cogliere le opportunità e gestire i rischi 

derivanti dai cambiamenti del contesto. Affinché un’impresa possa essere 

definita sostenibile deve essere finanziariamente solida, minimizzare i propri 

impatti ambientali e negativi ed agire in conformità con le aspettative della 

società. 

Le opportunità e i rischi sono legati all’impegno dell’azienda su cinque principi 

chiave della performance di sostenibilità 4:  

1. INNOVAZIONE: capacità di investire in prodotti e servizi innovativi, che 

spingano ad un uso più efficace ed efficiente delle risorse; 

2. CORPORATE GOVERNANCE: capacità di definire elevati standard di 

governance tenendo in considerazione qualità e responsabilità del 
                                                 
3  Libro Verde della comunità Europea, 2001. 
4 De Qualitate: “La responsabilità sociale d’impresa” Luglio-Agosto 2006. 
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management, abilità dell’organizzazione di sfruttare le proprie risorse e la 

cultura aziendale; 

3. SHAREHOLDER: capacità di soddisfare la domanda degli azionisti in 

termini di ritorni finanziari dell’investimento, crescita economica ed 

aumento della competitività; 

4. LEADERSHIP: capacità di guida del settore verso la sostenibilità, 

fissando standard di best practise e mantenendo performance superiori 

alla media; 

5. COLLETTIVITÀ: capacità di raggiungere un benessere sociale 

soddisfacendo i bisogni della comunità per ottenere legittimità e fiducia. 

L’obiettivo ultimo è quello di raggiungere uno sviluppo economico sostenibile 

assicurando una migliore qualità della vita alle generazioni attuali e future. 

Stakeholder sono quindi tutti gli individui che hanno un interesse all’azienda e ne 

possono influenzare l’andamento: azionisti, collaboratori, clienti, fornitori, 

istituzioni pubbliche ma anche concorrenti, comunità locali e mezzi di 

comunicazione di massa. 

Gli obiettivi di quello che viene definito “stakeholder management” consistono 

nel: 

1) descrivere le relazioni tra l’organizzazione e l’ambiente; 

2) analizzare interessi, esigenze, aspettative, e preoccupazioni degli 

stakeholder riguardo l’organizzazione; 

3) gestire l’organizzazione tramite decisioni, politiche ed interventi in base 

ad esigenze ed aspettative degli stakeholder. 

In uno scenario in cui una gestione responsabile dell’impresa può produrre 

opportunità e profittabilità nel medio-lungo periodo, l’impresa deve decidere 

come gestire la CSR ed ha a disposizione tutta una serie di strumenti. 

A livello internazionale esistono accordi, codici di condotta e standard con cui 

soprattutto le multinazionali si impegnano a rispettare e a far rispettare a fornitori 

ed appaltatori, i diritti sociali fondamentali. Questi codici non sono un’alternativa  

alla legislazione internazionale, europea e nazionale: tale legislazione deve 

rappresentare lo standard minimo applicabile per tutti, mentre i codici di 
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condotta ed altre iniziative devono essere complementari. Le iniziative più 

importanti in questo senso sono: 

• Il Global Compact delle Nazioni Unite; 

• La Dichiarazione tripartita dell’ ILO; 

• I Principi direttivi dell’OCSE. 

 

 

IL GLOBAL COMPACT 
Il Global Compact è un’iniziativa lanciata nel 1999 dal Segretario Generale delle 

Nazioni Unite Kofi Annan, al World Economic Forum di Davos in Svizzera, 

diventata poi operativa l’anno successivo a New York, al Palazzo di Vetro delle 

Nazioni Unite 5. 

Basato sul potere di una forte azione collettiva, il Global Compact cerca di 

promuovere una cittadinanza d’impresa responsabile affinchè il mondo del 

business possa trovare soluzioni alle sfide poste dalla globalizzazione. In questo 

modo il settore privato, assieme ad altri attori, potrà contribuire alla realizzazione 

dell’obiettivo del Segretario Generale: un’economia globale più inclusiva e più 

sostenibile. 

Il Global Compact si propone due obiettivi complementari:  

- far diventare i suoi principi parte integrante della strategia e delle 

operazioni delle imprese; 

- facilitare la cooperazione tra i principali attori e promuovere 

collaborazioni in linea con gli obiettivi delle Nazioni Unite. 

Per raggiungere questi obiettivi il Global Compact dispone di vari strumenti: i 

Dialoghi sulle politiche, i Forum per l’Apprendimento, la creazione di Network 

locali ed i Progetti di Partenariato 6. 

Il Dialogo sulle politiche: ogni anno il Global organizza incontri per 

favorire il dialogo e lo scambio di opinioni circa il tema della 

                                                 
5  www.globalcompactitalia.it 
6  www.movimondo.org 
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globalizzazione, diffondere fiducia e collaborazione e risolvere eventuali 

problemi. 

Il Learning Forum: permette di identificare e diffondere le migliori 

esperienze realizzate dalle imprese partecipanti, così da diffondere 

informazione ed interesse sulle modalità per tradurre i principi in azioni 

concrete. 

Gli strumenti utilizzati sono il sito web del Global Compact, una “banca 

dati di apprendimento” disponibile on line, e l’organizzazione di eventi a 

livello locale, regionale, nazionale ed internazionale. 

I Network Locali: vengono attivati per facilitare l’adozione dei principi, 

promuovere lo scambio di nozioni e favorire gli incontri ed il dialogo sul 

tema della globalizzazione. 

I Progetti di Partenariato: si tratta di iniziative di collaborazione e 

cooperazione tra imprese, settore pubblico, agenzie delle Nazioni Unite ed 

organizzazioni della società civile. 

 

 

Il Global Compact, quindi, non impone nulla alle imprese e non ne controlla il 

comportamento, bensì confida sull’opinione pubblica, su una nuova 

consapevolezza degli interessi individuali delle imprese, del mondo del lavoro e 

della società civile per avviare un’azione basata sul rispetto di alcuni principi 

(inizialmente nove, poi dieci dal Giugno 2004). 

Gli attuali dieci principi sono condivisi universalmente in quanto derivano dalla 

Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, dalla Dichiarazione 

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro sui principi e i diritti fondamentali 

nel lavoro, dalla Dichiarazione di Rio sull’Ambiente e lo Sviluppo, e dalla 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione. 

Questi sono i principi 7: 

 

                                                 
7

 www.adecco.it 
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Diritti umani 

1. Alle imprese è richiesto di promuovere e rispettare i diritti umani 

universalmente riconosciuti nell’ ambito delle rispettive sfere di influenza; 

2. di assicurarsi di non essere, neppur indirettamente, complici negli abusi 

dei diritti umani. 

Lavoro 

3. Alle imprese è richiesto di sostenere la libertà di associazione dei 

lavoratori e riconoscere il diritto alla contrattazione collettiva; 

4. l’eliminazione di tutte le forme di lavoro forzato e obbligatorio; 

5. l’astenersi dall’impiegare lavoro minorile; 

6. l’eliminazione di ogni forma di discriminazione in materia di impiego e 

professione. 

 Ambiente 

      7. Alle imprese è richiesto di sostenere un approccio preventivo nei confronti  

          delle sfide ambientali;            

      8. di  intraprendere  iniziative  che  promuovano  una maggiore responsabilità 

          ambientale; 

      9. di  incoraggiare  lo  sviluppo  e  la  diffusione  di  tecnologie che rispettano  

          l’ambiente. 

Lotta alla corruzione 

     10. Le imprese si impegnano a contrastare la corruzione in ogni sua forma,  

           incluse l’estorsione e le tangenti. 

  

 

Per quanto concerne le adesioni, sono ormai più di 1200 le grandi imprese in 

tutto il mondo che partecipano al progetto; esse operano in settori ed aree 

geografiche diverse, ma sono accomunate dal fatto di essere aziende leader e di 

aspirare ad una crescita globalmente responsabile. 
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L’Italia per il Global Compact 
Il Ministero degli Affari Esteri Italiano ha deciso nel 2003 di impegnarsi in 

un’importante azione in supporto del Global Compact. Aumentando in modo 

consistente il contributo italiano al Fondo Fiduciario dell’Ufficio del Global 

Compact di New York, l’Italia è diventata nel 2003 uno dei principali 

contribuenti di tale fondo 8. 
Inoltre, in linea con le indicazioni di Kofi Annan volte ad un decentramento 

strategico nella gestione del Global Compact a livello di singoli paesi, il 

Ministero degli Affari Esteri italiano ha deciso, sempre nel 2003, di finanziare 

uno specifico progetto Global Compact Italia, denominato “Sviluppo sostenibile 

attraverso il Global Compact”. 
L’esecuzione del progetto è stata affidata dal Ministero degli Affari Esteri 

all’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), agenzia specializzata delle 

Nazioni Unite, che ha attivato a tal fine un team presso l’ufficio dell’ILO di 

Roma. 

L’ILO è stata individuata come agenzia esecutiva del progetto in quanto, oltre ad 

essere una delle cinque agenzie specializzate di riferimento del Global Compact, 

è l’unica agenzia delle Nazioni Unite ad avere una configurazione tripartita: 

lavoratori, imprenditori e governi sono rappresentati con pari dignità in tutti i 

suoi organismi esecutivi. La sua natura tripartita la rende pertanto 

particolarmente adatta a garantire una promozione reale del dialogo sociale che 

costituisce l’essenza del Global Compact. 

Il progetto Global Compact Italia rappresenta una forma innovativa di sostegno e 

promozione del Global Compact quale strumento per la crescita economica e lo 

sviluppo sostenibile. Innanzitutto esso si rivolge non solo alle multinazionali ma 

soprattutto alle piccole e medie imprese italiane che operano o intendono operare 

in paesi in via di sviluppo. Inoltre il progetto realizza attività pilota in alcuni 

paesi in via di sviluppo, rivolte sia alle imprese locali che alle imprese italiane 

operanti in loco, con l’obiettivo di far sì che l’esperienza imprenditoriale e la 

                                                 
8 www.responsabilitàsociale.org 
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tradizione delle relazioni industriali italiane possano farsi veicolo di diffusione e 

applicazione di buone prassi di responsabilità sociale anche nei paesi prioritari 

per la Cooperazione Italiana. Marocco e Tunisia sono i primi due paesi scelti per 

iniziare le operazioni nel 2004. 

Oltre a rappresentare un veicolo di promozione del Global Compact, le attività 

del progetto costituiscono altresì un’opportunità per introdurre presso le imprese 

l’importanza del rispetto di altri pertinenti strumenti internazionali di 

orientamento, in particolare della Dichiarazione Tripartita di Principi sulle 

Imprese Multinazionali e la Politica Sociale dell’ILO così come le Linee Guida 

dell’OCSE per le Imprese Multinazionali, in quanto strumenti chiave per guidare 

l’applicazione dei principi universali della responsabilità sociale dell’ impresa e 

contribuire al raggiungimento di condizioni di lavoro dignitose. 

 

 

LE LINEE GUIDA DELL’OCSE 
L'OCSE è stata istituita il 14 dicembre 1960 con la Convenzione sull' 

Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, sostituendo 

l'OECE, creata nel 1948 per amministrare il cosiddetto “Piano Marshall” per la 

ricostruzione postbellica dell'economia europea 9. 

Fanno parte dell’OCSE 30 paesi, ma essa mantiene stretti contatti con i Paesi non 

membri (che possono partecipare come osservatori ai lavori dei Comitati o a 

determinati programmi dell'Organizzazione) e con le altre Organizzazioni 

Internazionali.  

Gli obiettivi dell'OCSE tendono alla realizzazione di più alti livelli di crescita 

economica alla luce del concetto di sviluppo sostenibile, di occupazione , di 

tenore di vita, favorendo gli investimenti e la competitività e mantenendo la 

stabilità finanziaria, ma sono altresì orientati a contribuire allo sviluppo dei Paesi 

non membri. 

                                                 
9 www.esteri.it 
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Le Linee Guida dell’OCSE  destinate alle imprese multinazionali (Linee guida 

OCSE per le multinazionali) adottate nel 1976 ed emendate nel 2000, sono 

raccomandazioni rivolte dai Governi alle imprese multinazionali che enunciano 

principi e norme volontari per il comportamento responsabile delle imprese 

nell'adempimento delle leggi applicabili 10. Le Linee guida mirano ad assicurare 

che le operazioni delle multinazionali siano in armonia con le politiche dei 

governi, per rafforzare la fiducia reciproca fra le imprese e le società in cui 

esercitano le loro attività, per contribuire a migliorare il clima degli investimenti 

esteri e ad aumentare il contributo delle imprese multinazionali allo sviluppo 

sostenibile. Le Linee guida fanno parte della Dichiarazione dell' OCSE sugli 

investimenti internazionali e le imprese multinazionali , che comprende anche 

altre parti riguardo al trattamento nazionale, ai requisiti contraddittori imposti 

alle imprese ed agli incentivi e disincentivi internazionali agli investimenti. 

 

 

LA DICHIARAZIONE TRIPARTITA DELL’ILO 
L' ILO/BIT (International Labour Organization/Bureau International du Travail) 

è l'agenzia della Nazioni Unite specializzata nel promuovere la giustizia sociale, i 

diritti  umani e quelli del lavoratore internazionalmente riconosciuti. Fondata nel 

1919 è l'unica istituzione sopravvissuta dopo il Trattato di Versailles (che ha 

portato la Lega delle Nazioni a costituirsi in Nazioni Unite), ed è la prima 

agenzia specializzata nata sotto il sistema ONU 11.  

Attraverso Convenzioni e Raccomandazioni formula i minimi standard 

internazionali delle condizioni di lavoro e dei diritti del lavoratore: libertà di 

associazione, diritto di organizzazione, contratti collettivi, abolizione di lavori 

forzati, uguaglianza di opportunità e di trattamento e di altri standard che 

regolano l'intero spettro dei diritti del lavoro.  

                                                 
10  www.globalcompactitalia.org 
11 vedi www.onuitalia.it 
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La Dichiarazione Tripartita di principi sulle imprese multinazionali e la politica 

sociale (Dichiarazione Tripartita) è stata adottata dal Consiglio di 

Amministrazione dell’Ilo nel 1977 e aggiornata nel 2000 12
.  Essa contiene 

raccomandazioni in materia di politica generale, occupazione, formazione, 

condizioni di lavoro e di vita e relazioni industriali allo scopo di incoraggiare le 

imprese multinazionali a contribuire positivamente al progresso economico e 

sociale dei paesi in cui operano, nonché di ridurre al minimo e risolvere le 

difficoltà che le loro operazioni possono creare. 

La Dichiarazione Tripartita è l’unico strumento volontario per la responsabilità 

sociale delle imprese ad essere stato adottato con l’accordo di governi, 

organizzazioni degli imprenditori (incluse le imprese multinazionali) ed 

organizzazioni sindacali. I suoi principi mirano ad orientare le strategie ed i 

comportamenti delle imprese ed a promuovere un’azione congiunta con le 

rappresentanze dei lavoratori e i governi nella realizzazione degli obiettivi del 

lavoro dignitoso.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
12 www.globalcompactitalia.org 
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1.4 I COSTI E I VANTAGGI  
 

Ci si domanda spesso se la CSR sia o meno un costo aggiuntivo della gestione, 

ma la risposta è negativa. La responsabilità sociale genera valore per tutti, non 

solo per la società civile, ma anche per i protagonisti del cosiddetto “triangolo del 

Valore”, ossia azionisti, dipendenti ed impresa stessa. 

Anche il Libro Verde della Comunità Europea spiega come la responsabilità 

sociale possa rivestire “un valore economico diretto” 13; infatti, nonostante la 

finalità principale delle imprese profit sia quella di generare profitto, esse 

possono comunque contribuire alla realizzazione di obiettivi sociali e alla tutela 

dell’ambiente, integrando la responsabilità sociale come investimento strategico 

ed implementando idonei strumenti gestionali ed operativi. 

La responsabilità sociale è quindi un investimento e non un costo: crea valore 

così come fecero a loro tempo l’orientamento e la maggiore attenzione alla 

qualità o l’introduzione dei sistemi informatici sofisticati. 

La rendicontazione sociale si pone quindi come tentativo quello di “misurare” 

quello che le rendicontazioni tradizionali non riescono a rilevare: il valore 

generato dall’investimento in responsabilità sociale. 

Occorre inoltre osservare che, se spesso alcuni costi risultano facilmente 

determinabili, i benefici sono molto più difficili da determinare; è possibile 

preventivare l’ammontare di un investimento, ad esempio, per un impianto di 

depurazione volto a ridurre l’impatto ambientale dell’attività produttiva, ma è 

pressoché impossibile quantificare in termini monetari il ritorno di immagine ad 

esso correlato. 

Riguardo i benefici è comunque possibile individuare 14 : 

 

1-MIGLIORAMENTO NELLA GESTIONE DEI RISCHI 

                                                 
13 Libro Verde della Comunità Europea, 2001. 
14 Beda A., Bodo R., “La responsabilità sociale di impresa – strumenti e strategie per uno sviluppo sostenibile dell’economia”, Il 

Sole 24 Ore, Milano 2004   FONTE: www.bilanciosociale.it 
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L’impresa che è impegnata sul fronte sociale ed ambientale pone maggiore 

attenzione ai punti di forza e debolezza con possibilità di ridurre i rischi legati ai 

punti deboli.  

In particolare si può intervenire sui rischi di eventi catastrofici, quali disastri 

ecologici e scandali sociali che possono avere ripercussioni negative 

sull’immagine e sulla reputazione dell’azienda, e rischi legati al luogo di lavoro 

come infortuni, comportando così una riduzione dei costi assicurativi e dei costi 

legati a risarcimenti e sostituzioni dei dipendenti infortunati. 

 

2-MIGLIORAMENTI DELLA PERFORMANCE FINANZIARIA 

Molti soggetti ritengono che ci sia relazione tra CSR e performance, in quanto 

l’impatto di una gestione socialmente responsabile migliora i risultati aziendali 

ripercuotendosi su dividendi e sul valore delle azioni. 

 

3-RIDUZIONE DEI COSTI OPERATIVI 

Esempi che contribuiscono alla riduzione dei costi sono: 

 iniziative in campo ambientale come il riciclaggio e riutilizzo dei rifiuti 

per ridurre gli sprechi; 

 creazione di adeguati ambienti lavorativi così da mantenere più a lungo il 

personale, ridurre il turnover, aumentare quindi la produttività e ridurre i 

costi di selezione reclutazione ed addestramento; 

 introduzione di programmi di gestione e miglioramento della qualità così 

da aumentare la soddisfazione del cliente e ridurre i servizi di assistenza 

post-vendita. 

 

4-RAFFORZAMENTO DELL’ IMMAGINE E DELLA REPUTAZIONE 

AZIENDALE 

Con il termine reputazione si intende “la stima che gli interlocutori nutrono verso 

l’impresa, anche in comparazione con la percezione che essi hanno dei diretti 
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concorrenti” 15. L’assunzione di responsabilità sociale migliora la reputazione 

perché “attività che dimostrano trasparenza, correttezza, comportamenti etici, 

soddisfazione degli stakeholder, concorrono tutte alla costruzione di fiducia, 

reputazione e consenso attorno all’impresa” 16.   

 

5-AUMENTO DELLE VENDITE E DELLA FEDELTÀ DELLA CLIENTELA 

L’assunzione di responsabilità permette di differenziare il proprio prodotto 

rispetto a quello dei concorrenti e di ottenere vantaggi sia in termini di quote di 

mercato che di ottenimento di premium price da parte dei clienti. 

L’attenzione dei consumatori sarà sempre più rivolta ad elementi socio-

ambientali e quindi riuscire ad anticipare i concorrenti può costituire fonte di 

vantaggio competitivo così da poter definire le regole del gioco alle quali i 

concorrenti dovranno adeguarsi. 

In sostanza il vantaggio competitivo consiste nella possibilità di aumentare il 

beneficio percepito dal cliente, laddove per beneficio si intende “la somma dei 

benefici che il consumatore valuta di ottenere dall’acquisto di un prodotto, meno 

i costi derivanti dalla disponibilità e dall’uso del prodotto e meno i costi della 

transazione” 17 . 

Se quindi l’impresa riesce a far percepire al consumatore che il proprio prodotto, 

essendo etico, ha un valore maggiore, riuscirà a farlo maggiormente apprezzare e 

a venderlo ad un prezzo superiore.  

 

6-INCREMENTO DELLA PRODUTTIVITÀ E DELLA QUALITÀ 

Il miglioramento delle condizioni di lavoro, il minor impatto ambientale, 

l’attenzione allo spreco delle risorse, il rispetto dei valori sociali e dei diritti 

umani possono contribuire ad aumentare la produttività e a ridurre gli errori e gli 

scarti. 

                                                 
15 Molteni M., “Responsabilità e performance d’impresa”  FONTE: www.bilanciosociale.it 
16 Beda A., Bodo R., “La responsabilità sociale di impresa – strumenti e strategie per uno sviluppo sostenibile dell’economia”, Il 

Sole 24 Ore, Milano 2004    FONTE: www.bilanciosociale.it 
17 Pelliccelli G., “Strategie di impresa”   FONTE: www.bilanciosociale.it 
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7-AUMENTO DELLA CAPACITÀ DI ATTRARRE E MANTENERE I 

DIPENDENTI 

I comportamenti socialmente responsabili posti in essere dall’impresa possono 

contribuire ad attrarre le risorse aziendali migliori, nonché a ridurre il turnover 

tra i dipendenti. 

 

8-MIGLIORAMENTO DELLE RELAZIONI CON LE PUBBLICHE 

AUTORITÀ 

Le imprese che dimostrano di basare le loro strategie sulla CSR vengono 

sottoposte a minori controlli da parte delle autorità nazionali e locali e possono 

essere avvantaggiate nei rapporti con esse. 

 

9-MAGGIORE ACCESSO AL CREDITO E MINORE COSTO DEL DENARO 

Una buona reputazione dell’impresa riguardo comportamenti ambientali e sociali 

contribuisce ad ottenere un accesso al credito più facile e ad un costo minore. 

In particolare la crescita di fondi di investimento socialmente responsabili e di 

appositi indici di borsa riflettono le tendenze dei mercati dei capitali per il futuro. 
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1.5 LA RENDICONTAZIONE SOCIALE COME STRUMENTO 

DELLA CSR 
 

La responsabilità etico-sociale d’impresa può essere introdotta 

nell’organizzazione attraverso quattro fasi imprescindibili l’una dall’altra 18: 

1) L’assunzione della responsabilità: qualsiasi  organizzazione, per essere 

costituita e riuscire a sopravvivere sul mercato, deve assumersi tre tipi di 

responsabilità: 

• LEGALE, ossia dovrà accettare ed operare in base alla normativa 

dettata dall’ordinamento giuridico dello stato di appartenenza; 

• AMMINISTRATIVA,  ossia per rimanere su un certo mercato 

l’organizzazione deve condurre la propria attività nel rispetto dei 

criteri di economicità, efficienza ed efficacia; 

• SOCIALE ED ETICA, in quanto l’organizzazione deve essere a 

conoscenza dell’impatto che la propria attività genera sulla 

comunità civile ( ambiente, qualità della vita, sicurezza,…) ed 

assumere quindi un comportamento etico, nel rispetto dei criteri e 

valori morali riconosciuti dalla collettività in un determinato 

momento storico. 

Il riconoscimento della propria responsabilità etica e sociale può essere 

effettuato con la  formulazione e l’adozione di un vero e proprio codice 

etico (o codice di condotta) o tramite l’individuazione ben precisa di 

impegni e responsabilità sociali nella dichiarazione della missione e dei 

valori sociali che guidano il modo di operare della struttura. 

2) Il sistema di rendicontazione sociale: dopo che l’organizzazione ha 

riconosciuto responsabilità economiche verso gli azionisti e sociali verso 

una più ampia classe di soggetti, deve affiancare al sistema di rilevazione 

dei fatti aziendali, sintetizzati nel valore economico prodotto (produzione 

o distribuzione di ricchezza), un sistema di contabilizzazione dei fatti e 
                                                 
18

 De qualitate:” La responsabilità sociale d’impresa” Luglio-Agosto 2006. 
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delle cifre in grado di catturare i risultati etico-sociali conseguiti e 

riportarli alla molteplicità degli stakeholder. 

3)  Il piano di comunicazione: la rendicontazione etica e sociale e il 

documento di sintesi delle informazioni raccolte (il bilancio sociale) 

costituiscono uno strumento di supporto alla gestione dell’impresa, poiché 

attraverso la raccolta sistematica dei dati sui risultati etici e sociali il 

management riesce ad anticipare i giudizi e le aspettative degli 

stakeholder. 

4) La revisione/verifica sociale da parte di un terzo dipendente: l’ultimo                      

strumento, ma non per questo meno importante, che contribuisce a dare 

credibilità a quanto affermato dall’organizzazione nel bilancio sociale, 

relativamente agli impegni etico-sociali assunti, è la verifica da parte di un 

soggetto indipendente. Questi, il revisore, valuterà la conformità della 

gestione alla missione e ai valori dichiarati, oltre al rispetto dello standard 

di rendicontazione adottato. 

La problematica della misurazione della performance sociale si inserisce 

nel più ampio contesto dell’audit sociale. 

L’audit sociale può essere definito come un processo di sistematica e 

periodica misurazione e valutazione delle performance sociali di 

un’azienda. 

Consiste quindi nel monitorare l’impresa così da controllare le attività 

aventi un impatto sociale, verificare l’adeguatezza delle risorse destinate e 

del processo di gestione sociale, valutare il grado di aderenza tra risultati 

ottenuti e obiettivi programmati e valorizzare, attraverso un’adeguata 

comunicazione, le performance dell’azienda. 

L’obiettivo principale della rendicontazione sociale è quello di creare una 

“relazione”  tra l’azienda e i portatori di interessi generali (stakeholder 

relationship). 

Con riguardo alla rendicontazione si può distinguere tra 19: 

                                                 
19 L.Hinna, “Il bilancio sociale nelle pubbliche amministrazioni”, Franco Angeli, Milano, 2004. 
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-rendicontazione economica 

-rendicontazione sociale (la quale si suddivide a sua volta in ambientale, sociale, 

etica,…). 

Per quanto concerne gli strumenti, la rendicontazione si avvale non solo del 

bilancio economico tradizionale (per la rendicontazione economica), ma anche di 

strumenti quali il bilancio ambientale (per la rendicontazione sociale/ambientale) 

e il bilancio etico (per la rendicontazione sociale).  

La forma della rendicontazione, invece, può essere quella dettata dalla norma 

(come nel caso del tradizionale bilancio economico d’esercizio),  o quella dettata 

dalla prassi più o meno consolidata (come nel caso della rendicontazione 

sociale). In questo caso più ci si avvicina a forme aperte di comunicazione, più ci 

si allontana dalla rendicontazione in senso stretto e ci si avvicina alla 

comunicazione. 

Diversi sono gli strumenti che l’impresa ha a sua disposizione in questa 

direzione: quelli elencati sono solo alcuni tra quelli che hanno una diffusione più 

ampia a livello internazionale: 

-il Bilancio Sociale 

-il Codice Etico 

-il Bilancio e il Rapporto Ambientale  

-la certificazione ambientale (Iso 14001-EMAS-Ecolabel,..) 

-il Global Reporting Iniziative (GRI) 

-la certificazione etico-sociale (SA 8000 – AA 1000). 

Per quanto riguarda la certificazione etica e sociale, si tratta di sistemi di 

certificazione a carattere volontario, che hanno lo scopo di creare modelli 

gestionali e indirizzare scelte strategiche in funzione dello sviluppo e della 

diffusione di un modus operandi etico nelle aziende, le quali, dovunque si 

trovino a svolgere la loro attività, dai paesi più industrializzati a quelli meno 

progrediti, e di qualsiasi dimensione siano (medie piccole o grandi), sono tenute 

ad osservare criteri di responsabilità sociale, adottando un comportamento 

consapevole del valore degli individui e basato sull’osservanza dei diritti umani. 
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1.6 COME CAMBIA LA GEOMETRIA DEL VALORE CON 

LA CSR 
 

Abbiamo già ampiamente detto come oggi alle imprese si imponga un nuovo 

paradigma: ottenere e gestire il consenso sia all’esterno dell’azienda, per ottenere 

la “fiducia” degli stakeholder, sia all’interno, tramite “valori” che sappiano 

compattare i vari livelli organizzativi. 

Nonostante la combinazione di queste due componenti fondamentali possa 

incidere positivamente sull’accumulo e sulla creazione di conoscenza e, di 

conseguenza, sul successo dell’impresa e sul suo valore economico, esse non 

vengono rilevate dal bilancio. 

Nasce così la CSR, la necessità da parte dell’impresa che opera per il mercato di 

tenere un comportamento responsabile, attento alle implicazioni sociali 

dell’attività d’impresa. Nasce l’esigenza di usare i vari strumenti della CSR e 

quindi anche il bilancio sociale come strumento di rendicontazione della ricaduta 

sociale dell’attività d’impresa. 

In altri termini alcuni leggono la rendicontazione sociale anche come il tentativo 

di superare i limiti di quella economica, sostituendo alla “one bottom line” 

(economica) la “triple bottom line” (economica, ambientale, sociale) 20. 

Il bilancio tradizionale, quello della “one bottom line”, presenta quindi un doppio 

limite: non riesce a catturare molti dei fenomeni economici “della società della 

conoscenza” e della “contabilizzazione delle aspettative” e neppure a 

contabilizzare “tutto il resto” che non ha natura prettamente economica ma 

presenta comunque dei risvolti. 

Se è vero che i valori etici interni sono elementi “intangibili” della gestione, è 

altrettanto vero che essi determinano il successo dell’impresa in modo 

“tangibile”. Nonostante i valori etici contribuiscano positivamente alla ricchezza 

che l’impresa genera, nessuna porzione di questo contributo viene contabilizzata 

né misurata. 
                                                 
20 L.Hinna, “Il bilancio sociale nelle pubbliche amministrazioni”, Franco Angeli, Milano, 2004. 
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In economia di azienda si afferma che “elemento che non si misura non si può 

gestire e misurare” e quindi si può ben capire quanto sia necessario introdurre 

metriche capaci di misurare sia direttamente che indirettamente questa 

“grandezza intangibile” che è la fiducia, il consenso di cui gode l’azienda. 

Sotto il profilo della rendicontazione sociale, invece, bisogna prendere atto che la 

“geometria del valore” è cambiata. 

Dal tradizionale “triangolo del valore” (valore per l’azionista, valore per i 

dipendenti, e per la stessa impresa) si passa al “quadrilatero del valore” nel quale 

il quarto vertice è costituito dal valore per la società civile. Quest’ultimo è 

qualitativamente diverso: di medio-lungo periodo mentre gli altri tre valori sono 

di breve periodo. 

È importante comprendere la differenza tra creare valore a breve o a medio lungo 

periodo. 

L’andamento dei mercati mobiliari ha spostato l’attenzione sui risultati delle 

imprese  di breve periodo. L’obiettivo delle multinazionali quotate in borsa 

sembra essere diventato quello di ostentare agli analisti finanziari un ritorno 

sull’investimento sopra i benchmark tradizionali. A questo risultato ha 

contribuito sia l’elevato turnover dei top manager, sia la politica dei bonus legati 

ai risultati di breve periodo. Le borse fanno finta di crederci e scontano le 

aspettative, sapendo tutti benissimo che a quattro anni di distanza quei manager 

avranno già cambiato azienda e non dovranno render conto a nessuno delle 

ristrutturazioni, della reingegnerizzazione dei processi, dei risultati ottenuti 

spesso solo con le plusvalenze e della lenta decadenza dell’organizzazione delle 

loro imprese. 

Questa è l’ottica di breve periodo: devastante per l’impresa e per tutta la società. 

Lo spazio della rendicontazione sociale è il fattore che amplia il concetto del 

valore da tre a quattro elementi e allarga l’orizzonte temporale dal breve al 

medio-lungo termine. 

Questo spiega così l’attenzione a temi come l’ambiente, lo sviluppo sostenibile e 

i risvolti sociali del business, e inoltre, giustifica la necessità della triple bottom 

line. 
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Fonte: L. Hinna, “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002 
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1.7 LE FASI DI SVILUPPO E LE MOTIVAZIONI ALLA 

RENDICONTAZIONE SOCIALE 
 

È solitamente possibile distinguere tre momenti/motivazioni della 

rendicontazione sociale 21
: 

1. la rendicontazione “per moda” o di “avanguardia”; 

2. la rendicontazione “per esigenze o spinte esterne”; 

3. la rendicontazione “per presa di coscienza”. 

La rendicontazione “per moda” o di “avanguardia”  è collegata a quelle imprese 

che, pur non subendo pressioni particolari e non riconoscendo ancora 

l’importanza del tema in oggetto, decidono di produrre un bilancio sociale o un 

qualsiasi altro strumento solo per essere le prime in un settore o in un’area 

geografica, vuoi perché si comportano per emulazione. 

Questo comportamento di solito è negativo, e la rendicontazione sociale viene 

prodotta solo per qualche anno, smettendo poi per mancanza di altre motivazioni. 

Nonostante ciò è molto frequente, soprattutto in aziende di grandi dimensioni (es: 

le Ferrovie dello Stato, che hanno prodotto bilancio sociale solo per un anno, 

determinando un gap tra le aspettative create inizialmente e quelle effettivamente 

soddisfatte alla fine). 

Il secondo “step” –la rendicontazione “per esigenze e spinte esterne”- è quello 

nel quale le aziende iniziano a fare rendicontazione per una esigenza reale, come 

ad esempio una privatizzazione, il recupero di immagine a seguito di fatti ed 

episodi di cronaca (dopo la “solita” indagine di mercato si tenta la “solita” 

operazione di marketing per cercare di risalire), la preparazione a una quotazione 

in borsa, l’operatività in un settore sensibile a temi ambientali (le aziende a 

rischio ambientale sono state tra le prime a sentire l’esigenza di rendicontare la 

loro “responsabilità di impresa” rispetto ai grandi temi della “salute della terra”). 

                                                 
21

 fra gli altri, M.Viviani, “Specchio magico: il bilancio sociale e l’evoluzione delle imprese”  FONTE: L. Hinna, “Il bilancio 

sociale”, Il sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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Il terzo momento è quello della cosiddetta rendicontazione “per presa di 

coscienza”: il management dell’impresa percepisce il bisogno di cambiare e di 

migliorare il rapporto dell’impresa con il proprio contesto economico. Le leve 

sono molte  ma includono anche il confronto con una particolare categoria di 

soggetti, le organizzazioni no profit. 

In Italia, per esempio, le cooperative sono molto impegnate nell’ambito della 

rendicontazione ed hanno sviluppato processi interessanti ed innovativi. 

Tralasciando le particolarità organizzative è interessante notare come la loro 

rendicontazione sia stata un elemento di confronto ed imitazione per le aziende 

dello stesso settore. Inoltre, la previsione normativa che impone alle fondazioni 

di origine bancaria la redazione di un “bilancio di missione”, ha portato al 

diffondersi della rendicontazione sociale anche nelle banche di origine. 

Nell’ambito delle multinazionali, la diffusione della rendicontazione avviene 

invece in modo diverso: generata dall’alto della casa madre si trasmette poi a 

tutte le unità in giro per il mondo. Il management locale può così confrontarsi 

con le esperienze delle altre filiali dell’azienda adattandole poi al contesto in cui 

opera. 

Le motivazioni possono quindi essere diverse e diverse possono essere le 

modalità con le quali le aziende si pongono nei confronti del tema. 

Importante però sottolineare che attorno a questi elementi si crea un “effetto 

vortice” che alimenta il processo di diffusione e miglioramento della 

rendicontazione sociale; ne deriva così un processo di imitazione per “moda”; la 

moda diventa una esigenza; l’esigenza crea consapevolezza; la consapevolezza 

spinge verso posizioni di avanguardia, queste ricreano, a un livello superiore, 

ancora un atteggiamento di moda e così via… 

È un circolo virtuoso che consente alle imprese diversi “punti di accesso”, tutti 

utili per la creazione di un processo di rendicontazione sociale. 
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1.8 L’EVOLUZIONE DELLA RENDICONTAZIONE 

SOCIALE ALL’ESTERO E IN ITALIA. 
 

L’evoluzione della rendicontazione sociale nei vari paesi  non è stata omogenea 

nel tempo. 

Si possono distinguere cinque periodi cruciali 22: 

- gli anni 1938-1968, cioè i primi “30 anni dei pionieri” che hanno 

coinvolto inizialmente Germania e poi gli Stati Uniti; 

- gli anni ’70 che possiamo definire come i “10 anni di messa a punto e 

confronto” ed hanno come protagonisti Germania, Francia, Gran Bretagna 

e Stati Uniti mentre in Italia il gruppo Merloni presentava il primo 

bilancio sociale di cui si è venuti a conoscenza; 

- gli anni ’80, quelli del silenzio e delle poche iniziative (anche se in Italia 

fu presentato un primo disegno di legge); 

- gli anni ’90: il boom, la maggiore diffusione della rendicontazione sociale 

nei paesi industrializzati; 

- dal 2000: gli anni dell’internazionalità del tema, caratterizzati anche 

dall’intervento in Europa della Comunità. 

È quindi negli anni ’90 che il dibattito sulla rendicontazione sociale raggiunge 

l’apice in Italia, dopo un primo tentativo fallito negli anni ’80 con la legge n. 

1571 del 22 Luglio 1981 23 . 

Con quel disegno di legge si tentò di introdurre all’interno del sistema 

informativo aziendale un rendiconto sociale che fosse in grado di fornire 

informazioni sulla qualità di vita dei dipendenti e sugli interventi adottati per 

migliorare la sicurezza e l’igiene sul posto di lavoro. 

La proposta sanciva l’obbligo per determinati soggetti (spa, sas, enti pubblici 

economici, aziende autonome dello Stato e filiali italiane di multinazionali, con 

                                                 
22 Aa. Vv. (a cura di): “Responsabilità sociale e bilancio sociale di impresa. Esperienze e prospettive negli Stati Uniti e in Europa”, 

Franco Angeli     FONTE: L.Hinna, “Il bilancio sociale”, Il sole 24 Ore, Milano 2002. 
23  Hinna L. “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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più di 300 dipendenti) di redigere e pubblicare ogni anno il rendiconto sociale, in 

allegato al bilancio d’esercizio. 

Il provvedimento individuava, inoltre, il contenuto tipo del rendiconto sociale 

che doveva recare informazioni su: condizioni di igiene e sicurezza, misure per la 

prevenzione dei rischi, metodi di fabbricazione, capacità produttiva degli 

impianti, lavoratori occupati, ammontare delle retribuzioni, costo del lavoro per 

unità di prodotto, orari di lavoro, assenze, attività educative e di formazione e lo 

stato delle relazioni industriali. 

Al rendiconto dovevano inoltre essere allegati i dati statistici relativi all’impatto 

dell’attività produttiva sull’ambiente naturale, sulla salute pubblica, 

sull’organizzazione aziendale, ecc. 

Ma il disegno di legge, come già sottolineato, non ebbe seguito: esso non suscitò 

l’attenzione né dei politici né dei sindacati i quali, almeno sul piano teorico, 

avrebbero dovuto essere la categoria più interessata per la tipologia di 

stakeholder (interni: personale dipendente) ai quali il bilancio sociale della 

proposta si rivolgeva.   

In Europa e negli Stati Uniti c’e stato, invece, uno sviluppo cosiddetto “a 

macchia di leopardo” e la ragione è semplice: lo sviluppo e l’evoluzione della 

rendicontazione sociale è la risposta alla crisi di legittimità in cui sono cadute le 

imprese per effetto dei cambiamenti economici, sociali, e culturali verificatisi nei 

singoli paesi, e non essendosi tale crisi manifestata con la stessa intensità si può 

ben comprenderne la diversa evoluzione. 

Nonostante ciò, la crisi di legittimità è l’elemento di fondo mentre i fattori 

scatenanti e di accelerazione sono altri. 

In Italia l’elemento scatenante è stato da un lato il fenomeno delle privatizzazioni 

e la caduta di credibilità legata ai fatti di tangentopoli e dall’altro la crescente 

importanza assunta dalle cooperative nell’economia. In Francia, invece, l’input è 

giunto dai movimenti operai del ’68 e dai processi di ristrutturazione delle grandi 

imprese automobilistiche da tempo in crisi; in Germania c’è stato l’azionariato 

operaio e i processi di cogestione; in Inghilterra e negli Stati Uniti 

rispettivamente l’ attenzione all’ambiente e per l’informatica ai mercati. 
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Si tratta evidentemente di elementi diversi ma che hanno portato alle stesse 

conseguenze, elementi in parte di “scenario” (corporate governance, trasparenza, 

accountability) e in parte di “contesto” legati alla realtà delle imprese, ai settori 

merceologici e alle norme in vigore. 

La rendicontazione è l’evoluzione di temi tra i quali la corporate governance, la 

trasparenza e l’accountability che possono essere riassunti nel concetto di 

“democrazia economica” ai quali se ne affiancano altri che rientrano nel concetto 

si responsabilità sociale. 

L’accelerazione allo sviluppo della rendicontazione sociale risente inoltre di 

elementi di contesto tra i quali: le condizioni economiche, le condizioni sociali, 

politiche e culturali. 

Questi si uniscono alla presenza nei vari paesi di particolari tipi di aziende: 

cooperative, aziende a grande rischio ambientale,  aziende private o meno,… 

L’ultimo elemento è il ruolo delle istituzioni pubbliche e le modalità con cui 

agiscono, tramite il ricorso a raccomandazioni, a direttive, o a leggi. 

Un’ultima considerazione: l’Italia è giunta in ritardo rispetto agli altri paesi a 

causa degli elementi di contesto: da noi infatti il concetto di corporate 

governance è recente e legato alla legge Draghi del 1998. 

Questo scenario viene oggi rivoluzionato dall’importanza che il tema sta 

assumendo a livello europeo, dalla globalizzazione dei mercati, oltre al gran 

numero di imprese che redigono oggi bilanci sociali e alla presa di coscienza che 

questo oggi possa costituire un fattore critico di successo. 
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1.9 LO SVILUPPO E LA DIFFUSIONE DELLA 

RENDICONTAZIONE IN ITALIA 
 

Il primo caso di realizzazione di un bilancio sociale in Italia risale alla seconda 

metà degli anni Settanta: nel 1975 il dipartimento di economia dell’Istituto 

Battelle di Ginevra elaborò una “proposta di ricerca tendente ad analizzare le 

condizioni di sviluppo e di applicazione di un bilancio sociale d’impresa”. Era 

previsto un programma di prova per la redazione di un bilancio sociale ad un 

gruppo di imprese italiane, portato poi a termine solo dalla Merloni nel 1978 24 . 

Nel 1974 fu invece pubblicato il bilancio sociale delle Ferrovie dello Stato e a 

partire dal 1997 furono presentati i bilanci di alcune importanti raffinerie; sempre 

nella seconda metà degli anni ‘90 appaiono i primi bilanci in ambito cooperativo 

ed associativo. 

Dalla seconda metà degli anni Ottanta fino ai primi anni del 2000 i temi della 

rendicontazione e del bilancio sociale hanno costituito oggetto di attenzione da 

parte di associazioni imprenditoriali, università, sindacati, ed imprese. 

Oggi in Italia sono molti i bilanci sociali di Comuni, fondazioni, grandi e piccole 

imprese, aziende municipalizzate, cooperative, banche, associazioni di categoria 

ed associazioni di volontariato. 

La rendicontazione sociale è quindi un fenomeno in crescita anche se non ancora 

globale e si muove non in base a norme ma sull’ondata dell’entusiasmo e di 

comportamenti etici. 

         

 
 
 
 
 
                                                 
24

 chi fosse interessato all’argomento può consultare M. Bartocci, “Il bilancio sociale alla Merloni”, Quaderni Dipers, II, 1979; G. 

De Santis, A. M. Ventrella, “Il bilancio sociale dell’impresa”. 
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CAPITOLO 2 
BILANCIO SOCIALE 
 
2.1 LE ORIGINI DEL BILANCIO SOCIALE 
 

Negli anni ‘50 l’economia era in un mondo favorevole e in pieno sviluppo; il 

tenore di vita era piuttosto alto e le esigenze primarie (di sostentamento) non più 

la cosa principale a cui pensare. 

Il sopravvivere del XIX secolo e l’inizio del XX secolo diventava finalmente 

vivere: migliorare la qualità della vita era ormai la domanda costante. 

La sensibilità verso la crescita occupazionale, la sicurezza dei lavoratori, la 

protezione dell’ambiente, la tutela e la protezione degli individui (in quanto tali) 

era in aumento, partendo dalla più alta carica statale al singolo cittadino e in 

questo “enorme” gruppo si trovava naturalmente anche l’impresa. 

L’impresa cominciava a riconoscersi in questo quadro generale e a capire che per 

farne parte (cioè per esistere) doveva relazionarsi il più profondamente possibile 

con esso: l’azienda inizia così la trasformazione. 

Prima trasforma la produzione e la distribuzione: aumenta la capillarità dei punti 

di vendita e cambia il modo di interagire con il cliente: da personale ad 

impersonale (ad esempio con la creazione dei grandi magazzini). 

In secondo luogo cambia la sua organizzazione interna, la gestione: diminuiscono 

le aziende che si identificano nell’ imprenditore-padrone; la parte direzionale 

viene affidata ad un gruppo più o meno grande composto da azionisti, i quali a 

loro volta supervisionano i manager, ossia coloro che in pratica “fanno 

funzionare” l’azienda. 

Ci si inizia quindi a render conto che la sopravvivenza dell’azienda non è legata 

solo al capitale sociale e di rischio, ma esiste anche chi fa sopravvivere l’azienda 

e che le permette di crescere. 

L’azienda, quindi, non è sola, bensì circondata da un mondo, da un ambiente che 

le parla e le espone le proprie esigenze: se l’azienda non ha la capacità di 
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ascoltare rischia di scomparire ancor prima di raggiungere il suo massimo 

sviluppo. 

Alla fine degli anni ’60, inizi anni ’70, le tante voci che parlavano, iniziano a 

trovare chi le ascolta ed ha voglia di comunicare con loro. 

I primi approcci e studi furono effettuati in Europa e Stati Uniti; all’inizio si 

trattava solo di “rapporti sociali” attraverso cui l’azienda comunicava i costi 

sociali ed i vantaggi da essi prodotti. 

Il passo successivo diventa invece la necessità di mostrare ad alcuni interlocutori 

che questi costi rientrano nell’economicità dell’azienda, ad altri che si è fatto il 

possibile per ridurre i danni provocati dalla produzione, ad altri ancora che nei 

costi rientrano gli impegni verso i dipendenti e la loro sicurezza, compresa la loro 

realizzazione in campo professionale; ad altri ancora che l’azienda lavora in 

trasparenza e legalità,… 

Si arriva insomma ad un punto in cui gli interlocutori sono molti e le richieste di 

più; è indispensabile trovare dati concreti e verificabili su cui basare un giudizio 

ed instaurare un rapporto diretto con il maggior numero possibile di interlocutori 

coinvolti. 

Diventa inoltre necessaria una relazione che spieghi come si è giunti a questi 

dati, quali saranno i programmi futuri dell’azienda, e le sue intenzioni verso il 

sociale. 

Poco alla volta si arriva alla formulazione di un bilancio sociale : anzi, di più 

bilanci sociali 25.   

 

 

 
 
 
 
 
 
 
                                                 
25 www.tesionline.it 
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2.2 LE DEFINIZIONI E LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE 
 

Le due parole “bilancio sociale” esprimono concetti che pare non possano stare 

insieme: l’una deriva da quantità, razionalismo, ragioneria, l’altra da qualità, 

sentimenti, fantasia. L’unione dei due termini può essere fatta solo in modo 

astratto; anche per i contabili e per i sociologi evocano concetti contrastanti e con 

significato diverso a seconda dal contesto tecnico, politico e culturale in cui si 

collocano 26.  

Risulta inoltre molto difficile darne una definizione univoca; forse, quella 

maggiormente condivisa, è questa: “si chiama bilancio ma non è un bilancio, 

racconta di fatti e non delle cifre, si rivolge a tutta la platea degli stakeholder e 

non solo agli addetti ai lavori, serve a gestire il consenso, e quindi a comunicare 

ma anche ad ascoltare” 27
 . 

Ma ne esistono molte altre: è l’elaborato che ha l’obiettivo di trasferire e 

comunicare a tutti i portatori di interesse il valore aggiunto di una 

organizzazione, secondo modalità e processi non evidenti nei documenti 

programmatici e contabili tradizionali. È la risultante finale di un processo (la 

rendicontazione sociale) che l’organizzazione provvede ad instaurare. 

E ancora: è il principale strumento di gestione e di comunicazione dei valori che 

ispirano la gestione, delle relazioni che l’impresa ha instaurato con la collettività, 

delle azioni sociali realizzate e degli effetti che queste hanno prodotto. 

Si tratta comunque di un documento volontario che “racconta” la dimensione 

sociale dell’organizzazione rivolgendosi all’interno come strumento di supporto 

alla gestione, e all’esterno per comunicare con tutti i soggetti interessati. 

Affianca il bilancio d’esercizio ma è diverso da questo, in quanto ha una 

prospettiva più ampia di quella economica e finanziaria; nasce anzi proprio per 

colmare il vuoto nella comunicazione lasciato dal bilancio di esercizio: il diverso 

oggetto a cui fa riferimento determina la necessità di strumenti adeguati. 

                                                 
26  L.Hinna, “Il bilancio sociale”, Il sole 24 Ore, Milano 2002. 
27  www.tesionline.it 
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Anche la scansione temporale non è così rigida come quella del bilancio 

civilistico: solitamente riguarda un bilancio di esercizio ma, specialmente nella 

prima edizione, può riguardare anche più anni; spesso viene pubblicato 

contemporaneamente al bilancio di esercizio, ma anche questa non è una rigida 

regola. 

Il contenuto non è strettamente quantitativo ma anche qualitativo: non si tratta 

solo di una successione di cifre e numeri, ma deve anche rendere conto delle 

azioni realizzate dall’organizzazione e delle ricadute sociali di queste in un 

linguaggio comprensibile a tutti gli interlocutori. 

Esso è infatti uno degli strumenti fondamentali della rendicontazione sociale, la 

modalità attraverso cui un’organizzazione  mostra la sua responsabilità e si rende 

“accountable”, ossia responsabile e trasparente nei confronti della responsabilità 

civile.  

Più che di un documento fisso e rigido, quindi, il bilancio sociale è un “modello 

di rendicontazione”, uno strumento di accountability che ricopre uno spazio 

rimasto scoperto per parecchio tempo 28. Dietro l’espressione “bilancio sociale” 

si nascondono molte situazioni legate alla combinazione di diversi elementi che 

danno vita al bilancio sociale come modello; tali elementi sono: 

-la tipologia di ente considerata; 

-il momento storico nel quale si intende rendicontare socialmente; 

-i soggetti che decidono di predisporre un bilancio sociale; 

-i destinatari, ossia gli stakeholder della rendicontazione; 

-la finalità da attribuire alla rendicontazione (solo sistema di rendicontazione o 

anche sistema di ascolto e di relazione); 

-il contenuto e la forma della rendicontazione. 

 

a) TIPOLOGIA DI ENTE: è importante distinguere il tipo di ente che si 

appresta a redigere il bilancio sociale perché la rendicontazione è legata 

alla mission e all’operatività, diversi quindi a seconda che si tratti di un 

                                                 
28

 L. Hinna, “Il bilancio sociale nelle pubbliche amministrazioni”, Franco Angeli, Milano, 2004. 
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comune, provincia,.. fondazione, ente pubblico economico, società per 

azioni, azienda municipalizzata,… 

b) MOMENTO STORICO O CONTINGENTE: la redazione di un bilancio 

sociale può essere legata alla necessità di risollevarsi da un particolare 

momento di caduta dell’immagine o della reputazione dell’azienda e 

ristabilire la credibilità persa,… oppure può scaturire dalla volontà di 

mostrare particolare attenzione a determinate categorie di stakeholder,…  

La finalità della rendicontazione cambia quindi nel tempo storico a 

seconda del momento politico, sociale, economico e culturale che 

l’impresa o l’ente si trova ad affrontare, in quanto ciò che è necessario in 

un periodo non lo è in un altro e viceversa. 

c) I SOGGETTI ATTORI DELL’INIZIATIVA: diversa è la valenza del 

documento se è un soggetto politico o un soggetto tecnico a prendere 

l’iniziativa, oppure se la redazione viene effettuata da un organismo di 

vigilanza esterno all’ente, che non accontentandosi di un semplice 

reporting delle cifre indica precise linee guida per un’accountability di 

ricaduta sociale sull’attività svolta. 

d) I DESTINATARI: GLI STAKEHOLDER. Altro fattore legato che incide 

sulla determinazione della struttura del bilancio sociale è legato ai 

destinatari del documento: gli stakeholder. 

I destinatari  del  bilancio  economico  tradizionale  sono  “gli  addetti ai 

lavori”, coloro che sanno far di conto, gli organismi di controllo, gli 

organismi vigilanti. A questi si aggiungono altri soggetti normalmente 

esterni all’ente i quali non solo hanno un interesse diretto all’attività 

svolta, ma sono anche indirettamente coinvolti, in quanto possono 

influenzare la gestione dell’ente stesso sia con i loro comportamenti che 

con le loro decisioni. 

Ogni struttura ha inoltre un portafoglio di stakeholder più “importanti” e 

uno meno; di conseguenza la composizione di questo portafoglio cambia 

in funzione dei diversi momenti storici che l’azienda attraversa, poiché 
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l’attenzione che ad essi si rivolge è funzione anche del punto di vista del 

soggetto che decide di attivare la rendicontazione sociale. 

e) LE VALENZE: è importante la distinzione tra sistema di sola 

rendicontazione o anche sistema di relazione ed ascolto. Si tratta pur 

sempre di un sistema di comunicazione che presuppone, però, 

l’instaurazione di un rapporto ad uno o a doppio senso. 

Comunicare significa mettere in comune informazioni per condividerle 

con gli altri.  

La rendicontazione può avere una doppia valenza: ad un senso se si 

considera come il flusso che va dall’impresa alla società civile, e a doppio 

senso se si tratta di un flusso bi-direzionale, cioè la società civile può 

comunicare le proprie aspettative. In questo secondo caso sono previsti 

strumenti di feed-back, scambi di opinioni, raccolta di suggerimenti per 

permettere il miglioramento del livello di comunicazione. 

Si passa così da un semplice stakeholder reporting ad una stakeholder 

relationship.  

     f)  IL CONTENUTO E LA FORMA: l’aspetto finale sul quale occorre     

soffermarsi è la “forma” della rendicontazione sociale, nell’ambito della  

quale  devono  essere definiti “oggetto” ed “enfasi” del contenuto. 

Sotto questo aspetto, quindi, si possono distinguere: bilanci ambientali, 

bilanci socio-ambientali, bilanci etici, bilanci economico-sociali, bilanci di 

solidarietà, fino ad arrivare ai bilanci di sostenibilità.  

La sostenibilità è legata al concetto di sviluppo compatibile e  sostenibile 

e sono ormai numerose le aziende che pubblicano bilanci di sostenibilità. 

Tutte queste forme rappresentano esempi di bilanci, anche se l’enfasi e 

l’oggetto hanno un focus più o meno stretto, con l’obiettivo comune di 

misurare la ricaduta sociale dell’attività svolta dall’ente pubblico. 

Emerge chiaramente come l’espressione “bilancio sociale” non vada considerata 

in termini restrittivi come il bilancio che rendiconta alla fine della gestione, ma 

interpretato come un sistema che rendiconta senza seguire degli schemi rigidi, 

fissi ed omogenei. Questi ultimi hanno il vantaggio di consentire il confronto nel 
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tempo e nello spazio, ma sacrificano la qualità e la quantità dell’informazione, 

nonché l’aspetto comunicativo, cioè l’insieme degli elementi che costituiscono la 

rendicontazione sociale .  

Le decisioni relative a forma e struttura del bilancio sociale devono essere 

effettuate solo alla fine del processo logico, cioè solo dopo aver chiarito chi è il 

soggetto dal quale parte l’iniziativa, perché è necessaria, quando è opportuno 

presentarla, a chi è rivolta e con quale valenza. Il documento non 

necessariamente dovrà essere denominato bilancio, anche se questo termine è 

ormai entrato nel lessico comune (si chiama bilancio ma non è fatto per i 

contabili, bensì per gli stakeholder). 

Emerge, dunque, come il concetto di rendicontazione sociale oscilli tra due poli: 

la misurazione strutturata e la comunicazione libera. 

Questo concetto presenta però delle differenze rispetto alla semplice 

comunicazione o informazione. La rendicontazione è in genere codificata; la 

comunicazione, invece, è meno strutturata e più libera soprattutto rispetto alla 

forma. 

Questa distinzione è importante perché molti ritengono che la comunicazione 

economica essendo strutturata sia “rendicontazione in senso stretto”, mentre la 

comunicazione sociale sia semplicemente comunicazione. In realtà anche la 

rendicontazione sociale risponde a logiche, strutture e forme particolari e 

risponde non ad una esigenza di marketing (cioè comunicazione per la finalità di 

vendere), ma ad una esigenza di accountability, ossia comunicare per ottenere 

consenso a fronte di un “contratto sociale” sottoscritto con i vari stakeholder. 

È possibile dunque affermare, che se rendicontare significa render conto di 

qualcosa a qualcuno, e quindi costituisce un flusso di informazioni dall’impresa 

verso l’interno e l’esterno, allora tutta la rendicontazione è rendicontazione 

sociale. 
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Per riuscire a comprendere le differenze principali tra bilancio economico 

tradizionale e le varie forme di bilancio sociale, è necessario classificare la 

rendicontazione in base a quattro parametri 29: 

1. tipologia di rendicontazione; 

2. strumenti della rendicontazione; 

3. forma della rendicontazione; 

4. destinatari della rendicontazione. 

Con riferimento alla “tipologia di rendicontazione” si distingue tra: 

-rendicontazione economica 

-rendicontazione sociale (la quale si articola a sua volta in ambientale, sociale, 

etica,…) 

Per quanto riguarda gli “strumenti”, la rendicontazione si avvale non solo del 

bilancio economico tradizionale (per la rendicontazione economica), ma anche di 

strumenti come il bilancio ambientale (per la rendicontazione sociale/ambientale) 

ed il bilancio etico e di sostenibilità (per la rendicontazione sociale).  

La “forma” può essere invece quella dettata dalla norma, come nel caso del 

bilancio tradizionale per la rendicontazione economica, o dalla prassi, come nel 

caso della rendicontazione sociale. 

Con riferimento ai “destinatari”, infine, essi sono tutti i partecipanti all’impresa, 

ovvero gli stakeholder, che ovviamente si possono suddividere in categorie 

omogenee rispetto ai valori e agli interessi. 

Da tutto questo emerge chiaramente come sia difficile proporre una definizione 

univoca di bilancio sociale: si chiama bilancio, ma non è un bilancio, racconta 

dei fatti e non delle cifre, si rivolge a tutta la platea degli stakeholder e non solo 

agli addetti ai lavori, serve a gestire il consenso e quindi a comunicare, ma anche 

ad ascoltare.  

 

 

                                                 
29 L.Hinna, “Il bilancio sociale nelle pubbliche amministrazioni”, Franco Angeli, Milano, 2004. 
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2.3 GLI SCOPI DEL BILANCIO SOCIALE 

 

Gli scopi principali per i quali vengono redatti i bilanci sociali sono i seguenti 30: 

-PUBBLICHE RELAZIONI: un bilancio sociale redatto con lo scopo esclusivo 

di evidenziare un’immagine positiva dell’impresa può essere un documento che 

non tende a evidenziare le conseguenze sociali negative dell’attività dell’impresa. 

Rischia quindi di essere un documento che non da adeguata importanza alla 

valutazione di quegli aspetti negativi dell’attività d’impresa che possono 

condurre a un giudizio negativo da parte della collettività. 

Il fine delle pubbliche relazioni può quindi avere due effetti: spingere alla 

raccolta di dati e alla elaborazione di documenti utili al management, ed 

incentivare la redazione di bilanci sociali con finalità primarie più “neutrali”. 

-STRATEGIE SOCIALI VERSO GLI STAKEHOLDER: il bilancio è uno 

strumento che il management utilizza per verificare i risultati in base alle 

aspettative degli stakeholder, che possono influire sull’andamento competitivo 

dell’ azienda. È però necessario che la direzione rediga una “mappa” degli 

stakeholder per definire i vari interlocutori e la loro influenza sull’azienda. 

Gli stakeholder non si accontentano di una finalità di pubbliche relazioni, ma 

esigono informazioni accurate e complete. 

Il limite di questa finalità è che vengono soddisfatti solo gli interlocutori più 

influenti, anche se le finalità strategiche richiedono informazioni non rivolte solo 

ad un numero ristretto di interlocutori, in quanto si perderebbe la credibilità e la 

neutralità del documento e si desterebbe sospetto di politiche aziendali volte a 

favorire una classe piuttosto che un’altra. 

Il bilancio sociale orientato solo verso finalità strategiche è un utile strumento 

interno ad uso delle direzioni aziendali. 

-DIFESA DOCUMENTATA: rispetto ai bilanci redatti con la finalità primaria 

delle pubbliche relazioni, la “difesa documentata”deve concentrarsi in modo più 

                                                 
30

 Gianfranco Rusconi, “Il bilancio sociale d’impresa”   (articolo tratto dal sito www.tesionline.it). 
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specifico sui risultati dell’azione aziendale nelle aree contestate (o contestabili) 

in modo esplicito da specifici interlocutori. 

In questo caso è necessario, ai fini della credibilità, mostrare anche i risultati 

negativi, indicando però contemporaneamente le azioni correttive compiute nella 

giusta direzione, mostrandosi quindi disponibili a un controllo esterno più 

stringente. Non si tratta di rispondere a una generica esigenza di miglioramento 

dell’immagine aziendale, bensì di rendere conto a un preciso atto d’accusa, che 

potrebbe mettere a rischio la stessa sopravvivenza dell’azienda. 

Il bilancio sociale inteso come valutazione di una strategia sociale è inserito nella 

pianificazione strategica aziendale, mentre la difesa documentata è spesso legata 

a circostanze contingenti, che magari una adeguata strategia sociale avrebbe 

potuto evitare. 

Nella difesa documentata si è troppo vincolati dallo specifico obiettivo difensivo 

per redigere un documento che possa avere quella “neutralità” e “globalità” così 

da essere accettato da tutti gli stakeholder. 

-DIFESA ANTI-REGULATION: lo scopo principale in questo caso è prevenire 

la regolamentazione esterna e specificamente pubblica; viene pubblicato un 

documento che contiene dati e informazioni sociali che probabilmente in futuro 

sarebbero stati richiesti, tramite il pubblico potere,  da stakeholder che sono in 

grado di incidere anche sulla regolamentazione pubblica. 

Questo tipo di documento si differenzia da quello difensivo perché l’impresa 

svolge un ruolo non attivo bensì proattivo e di iniziativa dinamica, potendo 

addirittura sostituirsi all’azione dello Stato e delle autorità locali. 

Rispetto alle pubbliche relazioni, la difesa anti-regulation si trova in 

competizione con l’intervento pubblico e non può  rendere noti dati e 

informazioni  solo per avviare buone relazioni esterne, in quanto si vede costretta 

anche a pubblicare documenti in ottica neutrale. Con la visione strategica si ha in 

comune un ruolo attivo del redattore del bilancio sociale , ma non c’è un legame 

con la pianificazione strategica aziendale, poiché gli interlocutori ritenuti 

importanti dalla comunità non è detto che coincidano con quelli considerati 

importanti dall’azienda. 
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-VALUTAZIONE DELLA RICCHEZZA PRODOTTA E DISTRIBUITA: è un 

approccio al bilancio sociale inteso come la rappresentazione della ricchezza 

prodotta dall’impresa per i suoi stakeholder cosiddetti “interni”:  azionisti, 

dipendenti, finanziatori, enti pubblici anche previdenziali. Ha quindi il vantaggio 

di rivolgersi ad un vasto gruppo di interlocutori, e di basarsi su valori ricavati dal 

conto economico e sottoposti ai principi sanciti dalla normativa civilistica. Gli 

svantaggi sono il perdere di vista tutto quanto non inserito nel bilancio 

d’esercizio (esternalità economiche, qualità della vita,…) e rivolgersi solo ad un 

gruppo di stakeholder tralasciando, ad esempio, coloro che si occupano di difesa 

dell’ambiente. 

-MIGLIORAMENTO DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI: questo scopo era 

diffuso negli anni ’70 in Europa Occidentale, quando la pressione sindacale era 

più forte e qualcuno intendeva usare questo documento come strumento di 

concertazione sociale: attualmente l’interlocutore “dipendenti” viene considerato 

in modo più ampio. 

-VALUTAZIONE GLOBALE DELL’IMPRESA, aggiungendo a tutti i costi-

ricavi e attività-passività del bilancio d’esercizio tutte le esternalità, incluse 

quelle patrimoniali.  

Questi sono gli scopi principali del bilancio sociale e dipendono dal momento 

storico-sociale: ad esempio, trovarsi in situazioni in cui risulta forte il peso 

sindacale, può spingere verso dati volti ad una rendicontazione dettagliata sul 

personale che, se positiva, può comportare un miglioramento delle relazioni 

industriali. 

L’analisi delle finalità descritte evidenzia, comunque, l’esigenza di soddisfare 

uno scopo primario e fondamentale: quello di fornire informazioni trasparenti e 

controllabili sull’impatto dell’impresa nei confronti degli stakeholder. 

Il soddisfacimento degli scopi deve trovare un equilibrio armonico nel concetto 

di accountability, cioè di resa dei conti verso la società civile nel suo complesso, 

senza avvantaggiare particolari interlocutori. 

 

 



 51

2.4 I DATI E LE INFORMAZIONI CONTENUTE NEL 

BILANCIO SOCIALE 
 

I bilanci sociali si distinguono non soltanto in base alla motivazione che spinge 

alla loro redazione, ma anche in base agli strumenti informativi utilizzati. 

Solitamente si individuano cinque categorie di informazioni che costituiscono 

diversi bilanci sociali 31
.  

 

SPESE SOCIALI 

Si tratta dei costi per far fronte alle varie esigenze sociali. 

Il bilancio in questo caso è formato dai costi sostenuti come iniziativa volontaria 

dell’azienda per far fronte alla creazione di  un bilancio sociale; ad esempio 

finanziamenti a fondazioni con finalità sociale, interventi per migliorare le 

condizioni di vita o di lavoro del personale dipendente, spese anti-

inquinamento,… 

Alcuni distinguono questi costi considerando come sociale solo ciò che non è 

dovuto per legge o contratto. 

Questa distinzione porta però una distorsione, ossia una inadeguata 

rappresentazione del reale contributo economico-sociale dell’azienda, in quanto 

non si evidenziano tutti i benefici apportati dalla normale gestione economica 

aziendale.   

Identificare “sociale” come “volontario” comporta inoltre che non si considerino 

sociali quelle spese che comunque vengono sostenute per ragioni di immagine e 

finalizzate ad una maggiore redditività, anche se di lungo periodo.  

I limiti di questa configurazione stanno quindi sia nella mancata analisi 

dell’efficienza e dell’efficacia della spesa sociale, sia nella loro difficoltà ad 

essere indicatori che esprimono gli effetti complessivi dell’azione sociale 

dell’impresa. 

                                                 
31

 Gianfranco Rusconi, “Impresa, accountability e bilancio sociale”, in Hinna L. (a cura di), “Il bilancio sociale”, Il sole 24 Ore, 

Milano 2002. 
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Un bilancio impostato, quasi ed esclusivamente, in termini di spese sociali può 

essere usato in documenti redatti con prevalenti finalità di pubbliche relazioni e 

difesa documentata, mentre la strategia verso gli stakeholder, la difesa 

antiregolamentazione e il miglioramento delle relazioni con il personale esigono 

una documentazione più controllata in termini di efficienza e considerazioni sugli 

effetti.  

 
 

INVENTARIO SOCIALE 

Vengono fornite, in questa tipologia di bilancio, tutto un insieme di grandezze e 

informazioni: indici, statistiche, dati di spesa, considerazioni verbali,…. 

Rispetto al caso delle spese sociali, si riesce ad informare in modo più dettagliato 

sull’attività dell’azienda, ma restano i problemi legati alla mancanza di 

comparabilità tra i dati delle varie aziende, alla valutazione di efficienza delle 

operazioni, alla credibilità e alla completezza informativa. 

Il bilancio sociale che si concentra troppo su questo tipo di informazioni può 

essere ben utilizzato per finalità di pubbliche relazioni, difesa documentata e 

difesa anti-regolamentazione, mentre non risulta adeguato per le strategie sociali, 

per la mancanza di quella indicazione esplicita di generali obiettivi aziendali, 

necessaria per la definizione della strategia. 

 

ANALISI DEI PROGRAMMI 

Questa tipologia mette in relazione i dati e le informazioni con la valutazione del 

grado di raggiungimento di determinati obiettivi in termini di efficienza ed 

efficacia; è legato solitamente alla necessità di elaborare documenti che 

accompagnano progetti direzionali di strategie etico-sociali e risulta utile sul 

piano interno. 

Può risultare utile per le relazioni industriali, in quanto può informare i 

dipendenti e i loro sindacati sull’attuazione di specifici progetti aziendali nei loro 

riguardi e permettere quindi un maggiore dialogo. 
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L’analisi dei programmi non rientra inoltre nella parte centrale del bilancio 

sociale inteso come consuntivo del valore aggiunto, mentre è possibile che 

l’esame del successo o insuccesso delle politiche aziendali sia inserito nella 

finalità “globale” di redazione, nell’ambito della presentazione di giudizi etico-

qualitativi. 

 

INDICATORI SOCIALI STANDARDIZZATI 

Prevede l’utilizzo di indici standardizzati, cioè che rispondono ad un preciso 

sistema di codici, stabilito dalla legislazione, dalla regolamentazione pubblica, o 

da enti di ricerca, associazione sindacali, di categoria o professionali.  

I modelli per indicatori sono dotati di una controllabilità e comparabilità 

interaziendale che non è presente nei tre precedenti modelli, anche se non 

forniscono un risultato unitario aziendale.  

Con riferimento alle finalità di redazione, gli indicatori sono lontani dalle visioni 

pubbliche relazioni, difensiva e strategica, mentre sono connessi alla difesa anti-

regolamentazione e al miglioramento delle relazioni industriali. 

Non essendo strutturati a “dare ed avere” non rientrano nei bilanci che si 

concentrano sul valore aggiunto, mentre forniscono un’utile integrazione etico-

qualitativa per bilanci sociali che tendono ad un’interpretazione globale 

dell’attività socio-economica aziendale. 

 

BILANCI SOCIO-ECONOMICI 

Si tratta di tre tipi di bilancio sociale legati alle seguenti tre finalità: valutazione 

del valore aggiunto, valutazione complessiva dei costi-benefici sociali prodotti 

dall’impresa e valutazione globale socio-economica dell’impresa. 

È necessario sottolineare il fatto che un bilancio del terzo tipo deve ricorrere a 

dati ed informazioni “non bilanciati”, riproponendo l’uso e le problematiche 

attinenti: elenco di spese, inventario sociale, analisi di programmi e indicatori 

standardizzati. 
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Risulta ora importante esaminare il concetto di accountability, descrivere la 

situazione in Italia e presentare i principali modelli di bilancio sociale. 

 

ACCOUNTABILITY E STAKEHOLDER 

Dagli anni ‘80 si è diffuso il concetto di stakeholder, che letteralmente significa 

“detentore di una scommessa sull’azienda” 32. 

Quasi tutti coloro che redigono un bilancio sociale affermano che i destinatari 

dell’informativa sono proprio gli stakeholder. Bisogna però fare una 

precisazione: il concetto di stakeholder non è legato solo al bilancio sociale, in 

quanto si riferisce a tutti i rapporti che l’azienda intrattiene con i suoi 

interlocutori, mentre il bilancio sociale è uno strumento di comunicazione 

attendibile e trasparente sulle prestazioni dell’impresa verso tutti coloro che 

hanno rapporti con essa. 

Anche il bilancio d’esercizio si rivolge infatti agli stakeholder, anche se con 

finalità specifiche, cioè riferendosi all’andamento economico-finanziario 

dell’azienda e allo stato del patrimonio. 

Si ha così un’interpretazione del concetto di stakeholder cosiddetta strategica, 

cioè che considera gli interlocutori che convergono sull’azienda come coloro che 

possono mettere in pericolo gli equilibri aziendali se non si soddisfa le loro 

aspettative. Conseguenza di ciò, è la redazione di un bilancio sociale in un’ottica 

di “gestione degli stakeholder” più che di accountability (intesa come diritto 

degli interlocutori): si rispettano i principi di correttezza e trasparenza, ma si 

forniscono soprattutto dati e informazioni utili a gestire il rapporto con i 

principali stakeholder. 

Un altro approccio è invece quello etico normativo, secondo il quale gli 

stakeholder dell’azienda hanno diritti e doveri morali e il bilancio deve essere 

redatto in modo tale da non violarli. 

Diverso è in questo caso il concetto di accountability, intesa come il “dover 

render conto di quanto è stato fatto”, poichè coloro che leggono il bilancio 

sociale hanno il diritto ad una rappresentazione attendibile dell’incidenza 
                                                 
32 Codice Civile, art. 2423, comma 2. 
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dell’operato dell’azienda nel paese in cui opera (esattamente come nel bilancio 

d’esercizio si deve garantire una rappresentazione veritiera e corretta della 

situazione finanziaria e patrimoniale e del risultato economico d’esercizio 33).  

Il terzo ed ultimo approccio al concetto di stakeholder è quello “descrittivo”, che 

analizza gli interlocutori per mostrarne i comportamenti e le reazioni: è 

naturalmente una base di partenza per quella strategica e quella etica, ma non ha 

una relazione diretta con le finalità del bilancio sociale d’impresa. 

Infine è utile precisare che il modello etico che mi appresto a descrivere è basato 

su un approccio etico degli stakeholder, cioè “basato su diritti e doveri”. 
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 Gianfranco Rusconi, “Impresa, accountability e bilancio sociale”, in Hinna L. (a cura di), “Il bilancio sociale” , Il Sole 24 Ore, 

Milano 2002. 
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2.5 I PRINCIPI GENERALI DI REDAZIONE 
 

I principi generali o postulati del bilancio sociale sono parecchi. Gran parte di 

essi è comune al bilancio di esercizio; altri sono peculiari, nel senso che 

riguardano solo questo documento. 

Sono peculiari 34:  

- l'esplicitazione dell'identità aziendale, che è rivolta a rendere nota ai terzi: gli 

interessi che convergono in azienda, come sono percepiti da chi ha responsabilità 

di governo, a chi e come sono affidate queste responsabilità; i principi che 

ispirano il comportamento aziendale e gli obiettivi perseguiti; i collegamenti 

esistenti tra valori dichiarati, politiche e scelte compiute;  

- il processo seguito per la formazione del bilancio sociale;  

- l'identificazione degli stakeholder, atteso che nessuna categoria di soggetti 

interessati all'attività dell'azienda può essere esclusa;  

- l'inclusione, ossia la possibilità di dare voce alle singole categorie di 

stakeholder e la descrizione delle metodologie di indagine e di reporting 

adottate;  

- la verificabilità delle informazioni attraverso la ricostruzione del procedimento 

di raccolta, rendicontazione e verifica dei dati e delle informazioni.  

Sono comuni al bilancio di esercizio, ma acquistano comunque una valenza 

particolare perché sono riferiti a quello sociale, gli altri principi, quali la 

chiarezza, la completezza delle informazioni, la neutralità, la competenza, la 

prudenza, la rilevanza e la significatività, la comparabilità, la periodicità, 

l'attendibilità, la conformità,  l'omogeneità e il criterio del costo.  Ad alcuni di 

essi verrà dedicata una breve nota di commento. 

Chiarezza vuol dire che i lettori del bilancio devono essere posti in condizione di 

comprendere con facilità le notizie in esso contenute. Il che non significa che 

eventuali informazioni su questioni complesse, che hanno comunque rilevanza 

per i destinatari, debbano essere escluse. 

                                                 
34 Francesco Vermiglio, “Il cantiere aperto del Bilancio Sociale”  FONTE: www.bilanciosociale.it  
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Per completezza si intende che le informazioni devono riguardare tutte le 

categorie di soggetti che hanno interessi nell'azienda o che con essa intrattengono 

relazioni di scambio. 

Dal che discende che queste categorie vanno individuate in modo corretto e in 

via preventiva; che non sono ammesse esclusioni; e che tutte le categorie, tramite 

loro rappresentanti, devono potere esprimere le loro opinioni. 

Neutralità significa informazioni imparziali, nel senso che non devono servire a 

favorire interessi di parte o antagonisti, e ciò in considerazione del fatto che sono 

destinate ad una pluralità di interlocutori interni ed esterni e al pubblico in 

generale. 

La competenza riguarda il periodo di riferimento degli accadimenti da prendere 

in considerazione, che coincide con quello in cui si manifestano gli effetti sociali. 

Sono quindi di competenza gli accadimenti che manifestano i loro effetti sociali 

nell'esercizio. 

La prudenza consiste in valutazioni e giudizi credibili, che vanno espressi con 

riferimento agli eventi definitivamente verificati, evitando comportamenti 

arbitrari che possono trasfigurare il quadro delle potenzialità sociali dell'azienda. 

La rilevanza e la significatività si riferiscono all'impatto che gli eventi considerati 

hanno effettivamente prodotto nell'ambiente e nella realtà circostante. 

Per comparabilità si deve intendere la possibilità di mettere a confronto i bilanci 

sociali della stessa azienda riferiti a più esercizi, o quelli di differenti aziende del 

medesimo settore riferiti allo stesso esercizio. I confronti sono di fondamentale 

importanza nella formulazione dei giudizi, e si possono fare solo se i dati sono 

omogenei, se riguardano periodi di uguale durata, se sono verificabili, se sono 

stati raccolti e trattati seguendo gli stessi principi e, soprattutto, se la procedura 

utilizzata è conforme a quella suggerita. 
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2.6 IL BILANCIO SOCIALE IN ITALIA 
 

Il bilancio sociale in Italia, nei primi anni ’70, è stato oggetto di interesse solo di 

qualche studioso e di isolate sperimentazioni da parte di alcune imprese. 

Più chiaramente si è riscontrata una spaccatura tra la realtà accademica, che ha 

saputo subito rispondere all’emergere della discussione sulla responsabilità 

sociale nel contesto internazionale, e la realtà del mondo delle imprese che, 

invece, ha appreso con ritardo l’esistenza di una coscienza sociale delle stesse. 

Una prima esperienza di bilancio sociale è legata al nome dell’impresa Merloni 

che, proprio nel 1974, presentava un rendiconto molto simile al modello 

francese. 

Negli anni ’80 il tema è stato oggetto di numerosi studi e riflessioni e solo alla 

fine del decennio si effettuarono delle interessanti sperimentazioni da parte di 

grandi imprese, come Autostrade spa, Ferrovie dello Stato spa e Uni 

Assicurazioni. 

In questo periodo non solo esiste uniformità ma, nella quasi totalità dei casi, non 

vengono seguiti schemi precisi e, a volte, si parla semplicemente di 

“socializzazione” dei bilanci tradizionali; inoltre, si noti come, a differenza del 

mondo anglosassone in cui sono state le imprese private a redigere il bilancio 

sociale per prime, in Italia, l’applicazione sia avvenuta in primo luogo nella 

realtà pubblica, cooperativa ed associativa. 

Infatti, le pubblicazioni di veri e propri bilanci sociali, in Italia, ripresero nei 

primi anni ’90, con l’esperienza delle cooperative di consumo; le Coop, già nel 

1991, pubblicarono il primo bilancio sociale e l’anno successivo il legislatore 

italiano incentivò la rendicontazione sociale con l’ultima riforma, obbligando gli 

amministratori a specificare nelle rispettive relazione, i criteri seguiti per il 

conseguimento degli scopi statutari. 

Tuttavia, è alla fine degli anni '90 che si sono avuti significativi sviluppi, 

soprattutto con il moltiplicarsi delle esperienze pratiche che hanno spinto alla 

definizione di principi e all'eliminazione degli aspetti di aleatorietà che ancora 

oggi caratterizzano questo tema. 
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Oggi, l'attenzione è aumentata notevolmente e ha portato un po' di chiarezza, sia 

nella struttura che nei contenuti; dal confronto dei documenti realizzati 

emergono, infatti, processi e metodologie parzialmente diverse tra loro, che 

trattano aspetti in modo più o meno approfondito, data la complessità della 

realizzazione delle rilevazioni. 

Queste differenze di impostazione si riferiscono a tre scuole di pensiero che 

fanno capo a: 

- ISTITUTO EUROPEO PER IL BILANCIO SOCIALE, che opera per la 

visibilità delle coerenze gestionali d'impresa; recentemente l'IBS ha elaborato la 

Carta dei valori d'impresa; inoltre, nel 1990, ha definito il modello di bilancio 

sociale riclassificato; 

- SMAER, società di consulenza di direzione che si occupa, dal 1982, del tema;  

- GRUPPO COMUNITÀ E IMPRESA, che ha come fine la qualità sociale e lo 

stakeholder management.  

Dallo scambio reciproco di esperienze di queste scuole e dall'adesione spontanea 

di altri esponenti di rilievo del mondo accademico e degli ordini professionali, è 

nato, nel 1998, il Gruppo di Studio per la statuizione dei principi di redazione del 

bilancio sociale, GBS, al fine di rispondere alle crescenti esigenze informative 

espresse dalla società. 

Il gruppo si propone un obiettivo ambizioso: offrire una guida sulle finalità e 

sulle procedure di formazione del bilancio sociale per evitare che manchino 

indicazioni sulle procedure da seguire, col rischio che ciascuna azienda si muova 

come più le conviene, limitandosi a dire solo ciò che può migliorare la sua 

immagine. 

Infine, da pochi anni, è partito anche in italia l’Oscar di bilancio sociale, che è 

stato ben accolto da parte delle società interessate al tema; si ritiene, infatti, che 

iniziative di questo genere possano promuovere la diffusione e la 

sperimentazione dell’informazione sociale e, di conseguenza, del bilancio 

sociale. 

Nel primo anno sono risultate quindici le società presentate ed il premio è stato 

vinto dalle Ferrovie dello Stato, unico contenente la riclassificazione del valore 
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aggiunto; nel 1997 è andato all’ASVIP di Venezia; in seguito i bilanci sociali 

presentati sono aumentati e, nel 1999, il premio è stato vinto da Telecom Italia: 

con questo documento si comincia a seguire l’approccio stakeholder, oltre quello 

del valore aggiunto. 

Infine, l' Oscar del 2000 è stato assegnato alla Banca del Salento (Banca 121) che 

evidenzia, nel bilancio sociale, un grande impegno ad avviare un dialogo 

costruttivo con gli stakeholder.  

I più significativi tra quelli che hanno partecipato in questo anno sono stati Coop 

di Lombardia, Granarolo spa, UNIPOL ed ENI Ambiente; da non dimenticare 

Telecom Italia che, nonostante non abbia potuto partecipare per la vittoria 

precedente, è considerato il più innovativo in quanto si proietta verso la duable 

bottom line e cioè verso un bilancio unico di tipo socio-ambientale la cui 

originalità sta appunto nell’analizzare l’impresa sia dal punto di vista sociale che 

ambientale. 

È evidente comunque come, a parte queste ultime esperienze, si segua un 

approccio locale riguardo il modo in cui il bilancio sociale viene concepito e 

realizzato; tale tendenza tenderà a ridursi di pari passo con lo sviluppo di processi  

economici di omogeneizzazione. 

Solamente negli ultimi anni si incomincia a parlare concretamente di sostenibilità 

ed è curioso come questo concetto arrivi sempre più dalle banche, a differenza 

dei Paesi anglosassoni; la motivazione potrebbe essere la seguente: l'Italia è 

prevalentemente un Paese di piccole-medie imprese mentre si è già potuto vedere 

come, tra le imprese private, sono soprattutto le aziende di matrice strutturale 

medio-grande a redigere il bilancio sociale e questo è un fatto significativo per 

spiegare la situazione italiana. 

A tal proposito l'ABI, Associazione Bancaria Italiana, in collaborazione con IBS, 

SEAN e KPMG ha definito le linee guida di redazione del bilancio sociale per il 

settore creditizio, presentate il 9 Maggio 2001. Il documento realizzato è 

conforme ai principi elaborati dal GBS, che tiene conto delle esperienze pratiche 

fino ad oggi maturate in Italia e all'estero; in particolare ci si è riferiti allo schema 

elaborato dall'IBS. 
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Il bilancio sociale assume dunque un'importanza fondamentale in vista della 

valorizzazione dell'attività e dell'immagine delle banche, anche nella logica dello 

sviluppo di una cultura nuova all'interno di ciascun gruppo bancario, sempre più 

spesso frutto dell'aggregazione di realtà imprenditoriali non necessariamente 

omogenee. 

Per il contesto economico-sociale il modello unico garantisce l'omogeneità di 

contenuti e la possibilità di comparare, anche nel tempo, le informazioni 

contenute nei vari bilanci sociali, a tutto vantaggio della trasparenza e della 

credibilità delle aziende di credito interessate alla redazione del rendiconto. 

QUADRO ATTUALE ED EVOLUZIONE IN ATTO IN ITALIA 

Le tematiche riguardanti la comunicazione d'impresa e il bilancio sociale stanno 

conoscendo, in Italia, un periodo di crescente interesse e sviluppo sia da parte del 

mondo accademico e degli ordini professionali, sia da parte delle imprese 

interessate al loro impiego. Da questi presupposti è nato lo standard unificato del 

bilancio sociale del GBS e si è sviluppato e migliorato  il  modello IBS,  l'Istituto  

Europeo per il Bilancio Sociale. 

Per rispondere alle crescenti esigenze informative espresse dalla società, il 

Gruppo di studio per la statuizione dei principi di redazione del bilancio sociale 

(GBS) ha pubblicato, nel Febbraio 2001, le ultime linee guida dal titolo “I 

principi di redazione del bilancio sociale”. Esse oggi rappresentano il più recente 

punto di riferimento per la redazione del Bilancio Sociale in Italia. 

Le indicazioni presenti nel documento tengono in considerazione i principi, la 

dottrina e i  modelli  più accreditati a  livello  internazionale;  tutto  ciò  al fine  di  

garantire l’uniformità. 

Il GBS ha anche fissato tre parti obbligatorie costituenti il bilancio sociale che 

sono 35 : 

-Identità aziendale  

-Produzione e distribuzione del valore aggiunto globale  

-La relazione sociale.  

                                                 
35 Francesco Vermiglio, “Il modello GBS”, in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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In questi anni assidua e costante è stata anche l'attività di applicazione e di 

sviluppo del modello IBS che ha riguardato sia il modello di rendicontazione in 

sé, sia il  processo  di miglioramento della  cultura  d'impresa  sottostante  tutto  il  

percorso di gestione sociale. 

Oggi, la versione ideata dall'IBS introduce uno schema di impostazione ed una 

procedura considerati i più avanzati a livello internazionale. Rispetto ai modelli 

francese e tedesco, infatti, la metodologia sviluppata recupera e formalizza il 

quadro etico/valoriale sul quale si fonda l'identità dell'impresa, facendo risaltare 

le coerenze gestionali attraverso le quali i  valori  assunti  a  riferimento  vengono  

declinati nelle successive scelte di intervento. 

La struttura del bilancio sociale secondo il “Modello IBS” è la seguente 36: 

-Premessa metodologica  

-Identità aziendale  

-Il rendiconto - Produzione e distribuzione del valore  

-La relazione di scambio/sociale  

-Il sistema di rilevazione  

-La proposta di miglioramento - Orientamento per la gestione futura  

-Attestazione di conformità procedurale  

-Relazione della società di revisione.  

Il modello è stato applicato a diverse aziende quali ENI Ambiente, Banca del 

Salento, ATM Azienda Trasporti Milanesi, Cassa di Risparmio di Cento, Agip 

Petroli, Enel, AEM di Milano, ASPIV di Venezia, Credito Valtellinese, Ferrovie 

dello Stato, ENICHEM e così via. 

Ciò che risulta è che l'Italia, negli ultimi anni, ha cercato di prendere spunto da 

tutte le esperienze estere, effettuando le sue ultime applicazioni sulla base della 

fusione dei due approcci quali quello del valore aggiunto tipico tedesco e 

l'approccio stakeholder, relativo al mondo anglosassone: l'Italia cerca di prendere 

ciò che considera "il meglio" per definire un suo modo di operare. 

 
                                                 
36

 www.studiorebecca.it 
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2.7 IL MODELLO GBS 
 

L’iniziativa di ricerca da cui l’associazione GBS trae origine risale al  1997 in 

occasione di un seminario internazionale sul tema della responsabilità sociale 

delle imprese, tenutosi a Taormina e promosso dall’istituto di Economia 

Aziendale dell’Università di Messina e dalla fondazione Bonino-Pulejo, cui 

hanno partecipato diversi paesi come Francia, Inghilterra, Spagna,  Belgio e 

rappresentanti accademici ed esperti di massimo livello 37
.  

Nell’Ottobre si è riunito il G.B.S. in forma di “Gruppo di studio per la statuizione 

dei Principi di redazione del bilancio sociale”, con la presenza spontanea di n. 32  

partecipanti in rappresentanza di 13 Università italiane,  degli Ordini 

professionali dei Dottori Commercialisti e dei ragionieri e di alcune delle 

principali Società di revisione e di altri Enti ed esperti ed ha attuato, in proseguio 

di tre anni, un’intensa attività di approfondimento e ricerca concludendo una 

prima fase di studi con l’emanazione degli attuali  “principi di redazione del 

bilancio sociale”, presentati a Roma presso il CNEL il 3 maggio del 2001. 

Si tratta dell’unico documento a livello nazionale riconosciuto e condiviso dai 

cultori della materia, ma soprattutto usato come riferimento scientifico dalle  

Società, Enti, dai professionisti e dalle Società di revisione. Prima di esse, l’ABI, 

che ha assunto i principi del GBS nel proprio “modello di redazione del bilancio 

sociale per il settore del credito”. 

In data Ottobre 2001, il GBS si è costituito formalmente come Associazione di 

Ricerca, no profit,  assumendo la medesima denominazione, uno statuto, e organi 

esecutivi e di ricerca, con la missione dello “sviluppo e promozione della ricerca 

scientifica sul Bilancio Sociale e sulle tematiche inerenti ai processi di gestione 

responsabile di imprese al fine di favorire la diffusione della responsabilità 

sociale aziendale e la sua applicazione nei contesti nazionale ed internazionale”. 

 

 

                                                 
37

 www.gruppobilanciosociale.org 
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2.7.1 La mission 
 

L’articolo 3 dello Statuto del GBS sancisce i seguenti obiettivi 38:  

 

- lo sviluppo e la promozione della ricerca scientifica sul bilancio sociale e sulle 

tematiche inerenti alla sua rappresentazione e diffusione; 

- lo studio, l’approfondimento e lo sviluppo della cultura d’impresa intesa come 

insieme di fattori economici, di legittimazione sociale, di effettività delle risorse 

umane e di rispetto delle relazioni industriali in un contesto valoriale fondato 

sulla centralità della persona; 

- lo studio di modelli di bilancio sociale appropriati per aziende operanti nei 

settori specifici anche nell’ambito pubblico e della cooperazione, nonché lo 

studio e diffusione dei codici etici delle imprese quale strumento di prevenzione 

di comportamenti irresponsabili; 

Per il conseguimento di tali scopi, l’Associazione svolgerà le seguenti attività: 

- l’attuazione di progetti di formazione professionale sulle tematiche inerenti gli 

scopi dell’Associazione; 

- l’organizzazione di incontri, seminari, convegni, congressi, stage ed in genere 

manifestazioni rivolte allo studio e alla divulgazione delle tematiche sopra 

elencate; 

- istituzione di borse di studio e premi per giovani ricercatori; 

- la pubblicazione e la diffusione a livello nazionale ed internazionale, nel 

rispetto delle norme vigenti, di libri, riviste, news-letter, atti di convegni, di 

seminari, di studi e ricerche sia in forma scritta che a mezzo di sistemi 

multimediali o linee di comunicazione; viene espressamente esclusa l’edizione e 

la stampa di quotidiani e ogni altra attività editoriale per cui la legge prevede 

specifiche forme e/o regole societarie; 

- la partecipazione in enti nazionali, europei ed extraeuropei, e consorzi per il 

conseguimento degli scopi dell’Associazione. 

                                                 
38

 www.gruppobilanciosociale.org 
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2.7.2 Le idee di base per la redazione del bilancio sociale 
 

All’origine delle scelte riguardo l’ampiezza, il contenuto e le modalità di 

redazione del bilancio sociale, ci sono le idee di base sulla visione dell’azienda e 

sul ruolo della comunicazione aziendale che, anche se non esplicitate nel 

documento a suo tempo approvato, hanno costituito una guida per tutti i 

componenti del gruppo 39. 

 

LA VISIONE DELL’AZIENDA 

L’azienda, intesa come strumento per operare in campo economico, ha lo scopo 

principale di produrre ricchezza, la quale deve essere considerata non solo come 

reddito misurabile in termini monetari, cioè come differenza tra costi e ricavi, ma 

anche come capacità di realizzare beni e servizi capaci di soddisfare bisogni e 

contribuire al miglioramento del livello qualitativo della vita. Tutti ben sappiamo 

che si genera ricchezza quando il valore dei beni e dei servizi supera  il valore 

delle risorse utilizzate per ottenerli. 

L’azienda svolge quindi funzioni economiche e sociali insieme e risulta anche 

difficile delimitarle; nonostante ciò, la produzione di ricchezza è la base per il 

raggiungimento di qualsiasi altra finalità. 

L’azienda può essere considerata come un centro nel quale convergono interessi 

che necessitano di soddisfazione: quelli degli stakeholder, cioè tutti i soggetti che 

hanno a che fare con l’azienda, influenzandola o essendone influenzati; 

all’interno di questa categoria si fa solitamente ricadere anche la collettività. 

In base alla tipologia di interesse che esprimono, essi vengono solitamente 

distinti in: portatori di capitale di rischio, finanziatori, fornitori, clienti, pubblica 

amministrazione e collettività. 

Gli interessi possono tra loro convergere o meno, in quanto la soddisfazione di 

uno può o meno limitare la soddisfazione dell’altro; sorge così la necessità di 

                                                 
39 Francesco Vermiglio, “Il modello GBS” , in Hinna L. (a cura di), “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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trovare un equilibrio tra gli stessi, che permetta la soddisfazione di tutti e quindi 

il perdurare del loro rapporto con l’azienda. 

Questo arduo compito è trasmesso agli amministratori i quali, nell’azione di 

governo, devono ispirarsi sia ai principi economici che a quelli dell’etica. 

Si può quindi affermare che chi amministra abbia doveri non solo nei confronti di 

coloro ai quali deve rispondere (ossia i conferenti capitale proprio), ma anche 

verso tutti gli stakeholder, perché da questi dipende il successo o l’insuccesso 

dell’azienda. 

È dal dovere fiduciario che nasce l’obbligo di dover rendere di conto a tutti: non 

solo quindi redazione del tradizionale bilancio economico d’esercizio, ma anche 

nuovi strumenti tra i quali, in primis, il bilancio sociale. 

 

IL RUOLO DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 

La comunicazione aziendale, quando svolta in modo adeguato, avvantaggia sia 

l’azienda che i suoi stakeholder: a questi permette di valutare l’operato 

dell’azienda e di crearsi un giudizio sulla sua affidabilità; all’azienda conferisce 

immagine e reputazione, cioè sviluppa le condizioni che ne rafforzano la 

legittimazione, promuovono consenso e favoriscono la collaborazione.  

Quindi tutte le aziende, indipendentemente dalla tipologia o dalla dimensione, 

hanno interesse a riferire gli effetti che la loro attività ha prodotto rispetto agli 

stakeholder; da qui nasce la necessità di garantire una adeguata informazione ma 

soprattutto uniforme, così da evitare che una eccessiva discrezionalità possa 

favorire comportamenti opportunistici e controproducenti nel medio lungo 

termine. 
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2.7.3 Il contenuto del bilancio sociale 
 

Il Gruppo ha ideato un modello di rendicontazione particolarmente ampio, rivolto 

a tutti gli stakeholder, nel quale vengono presi in considerazione tutti gli effetti 

legati al comportamento dell’azienda, ed ha preferito chiamare “bilancio sociale” 

il documento che raccoglie questo tipo di informazioni per sottolineare la sua 

funzione di periodico rendiconto, oltre  al legame che deve mantenere con i dati 

contabili riportati nel bilancio d’esercizio, dei quali costituisce integrazione e 

completamento. 

Il Gruppo ha inoltre deciso di attribuire al bilancio sociale un contenuto minimo 

di informazioni al di sotto del quale non può scendere. Si distinguono così 

informazioni obbligatorie e facoltative: le prime sono quelle la cui mancanza 

determina l’incompletezza del documento; le altre sono invece lasciate alla 

discrezionalità delle singole aziende. 

Alla scelta del contenuto minimo, che è garanzia di completezza del bilancio, si è 

aggiunta quella della sua struttura, che è volta a tutelare l’uniformità nel modo di 

presentare le informazioni. Il bilancio sociale del Gruppo si articola in tre parti: 

identità aziendale, produzione e distribuzione del valore aggiunto, relazione 

sociale. 

Riguardo le modalità di redazione del bilancio, il Gruppo ha deciso di 

privilegiare la trasparenza del procedimento (raccolta, assemblaggio, e 

rappresentazione) e l’affidabilità delle informazioni. Nell’ambito dell’affidabilità 

si inserisce la previsione di coinvolgere i soggetti interessati nella formazione del 

bilancio sociale, chiamandoli a manifestare giudizi e impressioni sul modo in cui 

hanno percepito gli effetti dell’attività aziendale. 
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2.7.4 Le caratteristiche e i requisiti del bilancio sociale 
 

Il documento approvato dal gruppo, indica le caratteristiche e i requisiti minimi 

che il bilancio sociale deve possedere.  

Contiene principi e regole che valgono per qualsiasi tipo di azienda; tende a 

mostrare le fonti dalle quali provengono le informazioni e i vari procedimenti di 

raccolta;  garantisce un contenuto tale da permettere a chi lo legge di formarsi un 

proprio giudizio. 

Il documento fissa i seguenti punti fermi 40: 

 

- si tratta di un BILANCIO CONSUNTIVO, cioè che da notizie sugli effetti 

dell’attività svolta (è opportuno inserire notizie sugli obiettivi formulati in 

modo da poter effettuare un confronto tra obiettivi e risultati raggiunti, e 

questo grazie anche alla caratteristica di periodicità del bilancio); 

- deve essere redatto PERIODICAMENTE, cioè normalmente alla fine di 

ogni esercizio, con scadenza annuale, in concomitanza o successivamente 

alla redazione del bilancio d’esercizio: essendo però un’integrazione di 

quest’ultimo, non può essere pubblicato prima; 

- è un documento “PUBBLICO”, ossia rivolto a tutti coloro che sono 

coinvolti con l’attività dell’impresa (stakeholder); 

- poiché promana dall’azienda, deve poter essere ricondotto alla 

responsabilità dell’organo di governo più elevato -consiglio di 

amministrazione o amministratore unico o imprenditore individuale- e 

deve essere sottoscritto da chi ne ha la rappresentanza; 

- favorisce il dialogo con gli stakeholder, ai quali fornisce una 

rappresentazione complessiva della performance dell’azienda, attraverso 

un insieme di informazioni. 

 

 
                                                 
40  Francesco Vermiglio, “Il modello GBS” , in Hinna L. (a cura di), “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 

 



 69

2.7.5 I principi di redazione  
 

Il documento indica i principi che presiedono alla redazione del bilancio sociale e 

che garantiscono completezza e attendibilità delle informazioni in esso contenute 

e la trasparenza del procedimento seguito. 

I principi fanno riferimento all’etica, alla dottrina giuridica e alla prassi della 

professione contabile 41
.  

1. RESPONSABILITÀ: è necessario identificare tutti gli stakeholder ai quali 

l’azienda deve dar conto della sua attività. 

2. IDENTIFICAZIONE: riguarda l’esplicitazione dell’identità dell’azienda, 

dei suoi valori, principi, regole ed obiettivi, affinché i terzi conoscano le 

responsabilità connesse. 

3. TRASPARENZA: fa riferimento al procedimento di formazione del 

bilancio, affinché tutti possano conoscere le modalità di rilevazione e 

classificazione; le informazioni devono soddisfare, in termini di 

attendibilità, chiarezza e completezza, le aspettative del pubblico cui sono 

rivolte; devono essere prive di errori e pregiudizi, così da rappresentare in 

modo veritiero e corretto la realtà, dando prevalenza alla sostanza rispetto 

alla forma e tener conto dell’impatto che gli accadimenti hanno prodotto 

nella realtà circostante. Le eventuali stime e valutazioni devono essere 

basate su ipotesi esplicite e congruenti.  

4. INCLUSIONE: è necessario dar voce, direttamente o indirettamente, a 

tutti gli stakeholder, esplicitando il metodo di indagine e di reporting 

utilizzato. Eventuali inclusioni o limitazioni devono essere motivate. 

5. COERENZA: fornire una descrizione precisa e dettagliata della congruità 

delle politiche e delle scelte del management con gli obiettivi, e tra questi 

e i valori precedentemente dichiarati. 

                                                 
41 Vedi GBS, “I principi di redazione del bilancio sociale”. 
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6. NEUTRALITÀ: il bilancio deve essere redatto in modo neutrale ed 

imparziale, senza favoritismi ad alcuno, in quanto destinato ad una 

pluralità di interlocutori. 

7. COMPETENZA: le rilevazioni devono essere effettuate al momento della 

maturazione e realizzazione dell’impatto sociale, e non al momento della 

manifestazione finanziaria (entrata o uscita). 

8. PRUDENZA: consiste in valutazioni e giudizi credibili, che devono essere 

espressi con riferimento agli eventi effettivamente manifestatisi che hanno 

provocato effetti di rilievo e significatività. Gli effetti, positivi e negativi, 

devono essere rappresentati così da non sopravvalutare la realtà aziendale.  

Se si usano valori monetari il criterio di valutazione è il costo. 

9. COMPARABILITÀ: deve essere resa possibile la comparazione spaziale, 

cioè tra i bilanci di diverse aziende, e temporale, cioè tra bilanci riferiti a 

periodi diversi ma della stessa azienda. I confronti sono di fondamentale 

importanza nella formulazione dei giudizi, e si possono effettuare solo se i 

dati sono presentati in modo omogeneo, se riguardano esercizi di uguale 

durata, se sono verificabili, se sono stati raccolti e trattati secondo gli 

stessi principi e, soprattutto, se la procedura utilizzata è conforme a quella 

suggerita. 

10. COMPRENSIBILITÀ, CHIAREZZA E INTELLEGIBILITÀ: le 

informazioni contenute nel bilancio devono essere chiare e comprensibili 

e si deve raggiungere un giusto equilibrio tra forma e sostanza. La 

struttura e il contenuto devono favorire l’intellegibilità delle scelte 

aziendali e del procedimento di formazione. 

11. PERIODICITÀ  E RICORRENZA: il bilancio sociale, essendo integrativo 

di quello d’esercizio, deve riferirsi allo stesso periodo di quest’ultimo, e 

redatto con la stessa periodicità. 

12. OMOGENEITÀ: i dati monetari devono essere espressi nell’unica moneta 

di conto. 
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13. UTILITÀ: le informazioni e i dati forniti nel bilancio devono essere utili, 

così da soddisfare le aspettative di tutti gli stakeholder in termini di 

completezza e attendibilità. 

14. SIGNIFICATIVITÀ E RILEVANZA: bisogna tener conto dell’impatto 

che gli accadimenti hanno prodotto sulla realtà circostante; eventuali stime 

o valutazioni soggettive devono essere fondate su ipotesi esplicite e 

congruenti. 

15. VERIFICABILITÀ: tutte le informazioni, anche quelle supplementari al 

bilancio, devono poter essere verificabili tramite la ricostruzione del 

procedimento di raccolta e rendicontazione. 

16. ATTENDIBILITÀ: le informazioni fornite in bilancio devono essere prive 

di errori e pregiudizi, così da rappresentare in modo veritiero e corretto 

l’oggetto cui si riferiscono e fornire agli utilizzatori un quadro fedele di 

tali oggetti. Bisogna, a questo scopo, privilegiare l’aspetto sostanziale 

rispetto a quello formale. 

17. AUTONOMIA: ai terzi incaricati di realizzare specifiche parti del bilancio 

sociale, o chiamati a formulare valutazioni e commenti sul processo 

seguito, deve essere richiesta e garantita la più completa autonomia e 

indipendenza di giudizio. 
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2.7.6 Le tre parti del bilancio sociale 
 

Il bilancio sociale è formato da tre parti distinte ma interdipendenti: la prima 

riguarda l’ “identità dell’azienda”; la seconda “il calcolo e la distribuzione del 

valore aggiunto”; la terza, detta “relazione”, si riferisce ai rapporti che l’azienda 

ha intrattenuto con gli stakeholder. 

Queste parti costituiscono il contenuto minimo del bilancio sociale, cioè 

essenziale ma al quale se ne possono poi aggiungere altre. 

 

 

L’IDENTITÀ DELL’AZIENDA 

L’identità alla quale ci si riferisce può essere rappresentata tramite quell’ insieme 

di condizioni che si riflettono sul modo di essere dell’azienda: dalla definizione 

degli obiettivi, alle modalità del loro raggiungimento, ai rapporti con gli 

stakeholder 42. 

Affinché questi ultimi possano esprimere un proprio giudizio sulla performance 

aziendale è necessario garantire la comparazione tra i valori e le strategie 

aziendale e i risultati dell’attività stessa. 

L’azienda deve quindi mostrare la propria identità, costituita da:  assetto 

istituzionale, i valori di riferimento, la missione, le strategie e le politiche. 

Per assetto istituzionale si intende la configurazione dei soggetti nell’interesse 

dei quali l’azienda agisce, dei meccanismi che regolano i contributi che questi 

soggetti apportano all’azienda e le ricompense che ne ottengono, e le modalità di 

esercizio del governo economico. Le informazioni su questo punto, riferite ad 

un’impresa societaria, tendono a chiarire come è ripartito il capitale sociale, a 

quali gruppi sono riconducibili le partecipazioni, chi è l’azionista di riferimento, 

com’è formata la maggioranza; com’è rappresentata negli organi di governo; 

quali sono le caratteristiche del management, che peso hanno i dipendenti negli 

                                                 
42

 Francesco Vermiglio,  “Il modello GBS”, in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, Il sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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organi aziendali. Queste notizie non sono contenute in alcun documento e spesso 

non le conoscono neppure tutti i conferenti di capitale.  

I valori di riferimento sono i principi etici e i codici deontologici che ispirano le 

strategie, le linee politiche e i comportamenti di coloro che effettuano, in aziende, 

scelte di gestione. 

A questo proposito il documento indica alcuni criteri formali che servono ad 

assicurare che questi valori e principi vengano espressi in modo compiuto e 

appaiono al lettore comprensibili e chiari. 

Questi valori e i principi sono valori cogenti che si estendono e comprendono 

tutta l’attività e tutte le relazioni che l’azienda intrattiene con i suoi stakeholder. 

Nell’identità rientra anche la missione, ossia le finalità principali che l’azienda 

intende perseguire in campo economico e sociale (rientrano in quest’ultime i 

contributi agli stakeholder sotto forma di vantaggi o gli apporti alla collettività in 

termini di miglioramento del benessere, della qualità della vita,  di innovazione, 

di integrazione sociale, di mutualità e di solidarietà). 

Gli ulteriori aspetti dell’identità riguardano le strategie, cioè gli obiettivi di 

medio-lungo termine, i programmi per realizzarli, e le politiche, cioè gli obiettivi 

a breve termine e le scelte di indirizzo e di intervento. 

 

 

IL CALCOLO E LA DISTRIBUZIONE DEL VALORE AGGIUNTO 

Questa parte riguarda la produzione e la distribuzione del valore aggiunto. 

Il tema verrà approfondito in un paragrafo successivo, quindi mi limito a 

specificare come  il valore aggiunto serva ad ancorare il bilancio sociale ai dati 

contabili, i quali hanno una loro autonoma valenza sociale che non traspare dal 

bilancio d’esercizio e che deve essere esplicitata; serve inoltre a confermare altre 

informazioni collegate ai dati contabili 43. 

 

 

 

                                                 
43 Per approfondimenti: par. 2.9 
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LA RELAZIONE SOCIALE 

La terza parte del bilancio, la relazione sociale, è dedicata alla descrizione dei 

risultati, qualitativi e quantitativi, legati all’attività aziendale che vengono visti 

sotto tre dimensioni: 

- ciò che l’azienda si era proposta di conseguire; 

- ciò che l’azienda ha effettivamente realizzato;  

- ciò che i destinatari dei risultati (gli stakeholder) ritengono di aver 

ottenuto. 

In essa quindi, si descrivono e si confrontano i risultati ottenuti con quelli 

preventivati e con quelli percepiti dai destinatari, mettendo così in evidenza la 

correttezza e coerenza del comportamento aziendale. 

La relazione contiene tutta una serie di informazioni che unite a quelle delle 

prime due parti permette ai lettori di formarsi un proprio giudizio personale. 

La relazione ha un contenuto minimo che può però essere ampliato ed è possibile 

suddividerla in due sezioni: una generale e una particolare. 

Nella prima vengono descritti gli obiettivi che l’azienda si proponeva di 

raggiungere, le norme di comportamento che scaturiscono dall’ identità 

aziendale, gli stakeholder ai quali il bilancio è indirizzato e quali sono quelli che 

assumono un’importanza particolare, in quanto non tutti hanno la stessa 

rilevanza. Vengono inoltre specificati i criteri utilizzati per la raccolta delle 

informazioni, quantitative e qualitative, che non provengono dalla contabilità. 

Nella seconda sezione, invece, vengono prese in considerazione le varie tipologie 

di stakeholder e, per ciascuna, definito un contenuto minimo di informazioni, 

suscettibile comunque di ampliamento. 

Per ogni gruppo devono essere descritte le politiche che l’azienda ha seguito e 

collegarle ai risultati che si era proposta, ai valori di fondo, alla sua missione e 

alle strategie. Questa descrizione deve essere fatta così da permettere al lettore di 

formarsi un giudizio sulla coerenza tra valori ed obiettivi e tra questi e risultati 

ottenuti (eventuali risultati negativi devono essere ben specificati). 
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Ancora, per ogni categoria di stakeholder deve essere comunicato il processo di 

rilevazione delle informazioni riguardanti le aspettative degli stessi e il loro 

grado di soddisfazione. 

Questo punto è collegato ad un principio fondamentale del bilancio, quello 

dell’inclusione, che consiste nel coinvolgere tutti gli interessati affinchè possano 

pronunciarsi, direttamente o indirettamente, sulle loro aspettative e 

soddisfazione.  

Nei rapporti con l’amministrazione finanziaria, ad esempio, la pronunzia si 

desume dalla mancanza di avvisi di accertamento, di contestazioni, o dalla 

irrogazione di sanzioni a carico dell’azienda. 

Una precisazione: risulta spesso difficile sentire tutto un gruppo di stakeholder, 

per cui si ricorre al campionamento, specificando naturalmente il criterio 

eseguito nella scelta dei componenti il campione. 

Queste appena descritte, sono le informazioni minime, alle quali se ne possono 

poi aggiungere altre; ad esempio per il personale: 

a. la distinzione tra personale dipendente,   non dipendente e volontario; 

b. la classificazione per età, sesso, grado di istruzione, qualifica 

professionale, provenienza territoriale, nazionalità, tipologia 

contrattuale,…; 

c. notizie sull’organizzazione del lavoro; 

d. notizie sul turnover, in base a sesso, qualifica, età, nazionalità, cause della 

risoluzione dei rapporti; 

e. informazioni sulle attività sociali, sulla politica delle assunzioni, sulla 

formazione e aggiornamento delle risorse umane,…; 

f. informazioni sul sistema di remunerazione e premi; 

g. notizie sull’attività sanitaria e sulla sicurezza del lavoro; 

h. notizie sulle relazioni industriali. 

Nella relazione devono anche essere riportate le comparazioni con dati desunti da 

fonti ufficiali e pubbliche, solo se servono a facilitare il giudizio di che legge il 

bilancio. 
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Devono anche essere indicati eventuali obiettivi di miglioramento che l’azienda 

si prefigge per il futuro, soprattutto in termini di contenuto informativo, 

trasparenza ed inclusione. 

Assumono notevole importanza anche la valutazione, i commenti e i giudizi 

dell’azienda sui risultati raggiunti e sulle opinioni espresse dagli stakeholder. 
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2.8 IL MODELLO APERTO 
 

Il “modello aperto” 44 è uno schema di impostazione dei bilanci sociali che si 

attiene al principio di bilancio sociale inteso come strumento di accountability. 

Si basa quindi su 6 principi fondamentali: 

1. CENTRALITÀ DEL BILANCIO D’ESERCIZIO: il bilancio sociale non deve 

interferire nelle valutazioni e comunicazioni del bilancio d’esercizio, ma questo 

deve comunque essere il suo punto di partenza, in quanto oggetto del bilancio 

sociale sono aziende che hanno come strumento guida proprio il bilancio 

d’esercizio, ed inoltre, valutando questo l’operato dell’azienda, è possibile 

allargare la valutazione anche ad un punto di vista economico-sociale. 

2. DISTINZIONE TRA BILANCI SOCIALI ORDINARI E STRAORDINARI, 

effettuata per migliorare la capacità informativa del documento. 

Il primo è un insieme di dati regolari e periodici rivolti a tutti i possibili 

stakeholder, mentre il secondo dovrebbe essere pubblicato “una tantum” e si 

rivolge più specificatamente a uno o più particolari stakeholder per raggiungere 

un certo fine (ad esempio ottenere un compenso adeguato per un servizio 

pubblico svolto nell’interesse della collettività nazionale o locale) . 

Il bilancio sociale al quale si rivolgono i principi del GBS è naturalmente quello 

ordinario, mentre quello straordinario ha un utilizzo più specifico e particolare 

(potrebbe essere ad esempio paragonato al ruolo svolto dai bilanci straordinari di 

fusione o cessione rispetto al bilancio d’esercizio). 

3. APERTURA DEL MODELLO: l’obiettivo principale di valutazione globale 

dell’ operato dell’impresa, richiede di partire dal conto economico a valore 

aggiunto e poi allargare le valutazioni ai costi-benefici esterni generati per la 

società civile. 

Si ritiene quindi necessario allargare la cerchia delle valutazioni, considerando 

quattro aree a soggettività crescente, cosicché ciascuna integri l’altra senza 

negarla. 

                                                 
44  Gianfranco Rusconi, “Impresa, accountability e bilancio sociale”, in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore,  
Milano, 2002. 
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La prima è il nucleo di partenza del bilancio sociale, costituita cioè dai dati del 

conto economico a valore aggiunto, chiamata anche “area di mercato” 

(valutazioni derivanti solo dal bilancio d’esercizio). 

La seconda, inclusa nella prima, rappresenta le esternalità positive e negative, 

ossia include le valutazioni dei costi-benefici per la società civile che non 

emergono dal meccanismo del mercato. 

La terza area comprende i costi-benefici esterni che l’eccessiva soggettività di 

valutazione induce ad esprimere solo attraverso “indici non bilancianti”. Ad 

esempio, qualora si dovesse calcolare il “danno dell’inquinamento”, sarebbe più 

corretto indicare solo il valore di determinate emissioni. 

L’ultima esprime i “valori qualitativo-distribuzionali”, cioè giudizi e valutazioni 

legati a visioni etico-politico-sociali. 

Un’importante considerazione: l’azienda deve redigere il bilancio sociale 

secondo il suo punto di vista, ma deve anche dare spazio agli altri, in modo che il 

lettore che non condivide la visione aziendale possa sempre ritenere come 

attendibile anche per lui il bilancio sociale, che contiene anche altri dati e 

informazioni condivisibili da tutti. 

Dall’apertura del modello discende anche la possibilità di costruire una sorta di 

“patrimonio sociale” generato e accumulato dall’azienda nel corso del tempo e di 

inserire dati e informazioni predisposti in altri modelli.    

4. LA STRUMENTALITÀ DEL BILANCIO SOCIALE: il bilancio sociale non 

comporta specifiche scelte politiche, economiche e sociali, proponendosi solo di 

rappresentare in modo attendibile gli effetti sociali dell’azione delle imprese. 

Coloro che compiono le scelte concrete hanno a disposizione il bilancio sociale 

come strumento di misura. 

Questo implica l’obiettività “tecnica” del bilancio sociale, ma fa si che questo 

documento sia utile per le decisioni degli stakeholder. 

Nei “migliori” bilanci sociali si deve evidenziare anche ciò su cui la divergenza è 

assoluta, mostrando quando è possibile un compromesso adeguato. 
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5. IL TRATTAMENTO SPECIALE DELLE PICCOLE IMPRESE : il costo per 

le informazioni può costituire un problema per le piccole imprese e costringerle 

alla redazione di un bilancio sociale individuale semplificato. 

Questo documento deve contenere solo alcune delle voci fondamentali, quali il 

valore aggiunto, dati sull’inquinamento, valori indicatori di facile calcolo sul 

personale,… 

Rischiando però così di perdere di vista l’importanza economica e sociale che 

rivestono le piccole imprese, si ritiene opportuno la redazione, da parte di 

associazioni di categoria di particolari aree o distretti, di bilanci sociali 

consolidati, usufruendo delle necessarie economie di scala nella raccolta ed 

elaborazione delle informazioni. 

 

In conclusione, si può notare come questi principi realizzino l’esigenza di 

accountability, in particolare: 

1. il principio del legame con il bilancio d’esercizio garantisce 

un’informazione unitaria e fa si che i dati possano essere confrontati tra le 

aziende e che non siano distanti dalle finalità gestionali; 

2. l’inserimento di specifiche valutazioni additive, integrative ma separate da 

quelle market-oriented del bilancio d’esercizio, permette di render conto 

dell’impatto dell’operato aziendale sulla realtà in cui opera, senza 

“inquinare” il bilancio d’esercizio, che ha le sue finalità di accountability; 

3. l’apertura del modello consente l’utilizzo di tutte le modalità informative 

che emergono da ricerche ed esperienze; 

4. la strumentalità del bilancio sociale  si collega al bisogno di neutralità dei 

dati e delle informazioni rispetto alle necessità di vari stakeholder. 
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2.9 BILANCIO SOCIALE E VALORE AGGIUNTO 
 

Abbiamo visto come oggi siano molte le aziende che si dedicano alla redazione 

del bilancio sociale, in quanto, se pur con motivazioni diverse, la comunicazione 

aziendale è diventata di primaria importanza e tende ad oltrepassare la 

tradizionale dimensione economico-finanziaria. 

I bilanci che si possono utilizzare a questo scopo sono, come abbiamo già visto, 

diversi (bilancio sociale, ambientale, di missione, di mandato), ma qui ci si 

sofferma solo sul primo, inteso come documento autonomo che rendiconta sulla 

performance complessiva dell’azienda, con riferimento ad uno specifico insieme 

di stakeholder. 

Il suo contenuto è però molto vario e presenta dei problemi, tra i quali, difficoltà 

nella correlazione tra i componenti positivi e negativi, come ad esempio 

interventi diversi che producono un unico effetto e generano, quindi, un costo 

ben delimitabile ma un ricavo (o beneficio) non direttamente correlabile e da 

ripartire secondo soggettive basi di imputazione. Oppure, nel caso contrario, un 

unico intervento, ben determinabile, potrà produrre più benefici, ed allora dovrà 

essere ripartito il costo. 

Alcuni possono contenere misurazioni sistemiche, cioè bilanciate e quindi 

solitamente molto attendibili, oppure asistemiche, cioè redatte secondo una forma 

libera. 

Non esiste ancora un contenuto oggettivo ed unico del bilancio sociale, che potrà 

assumere una forma esclusivamente narrativa, oppure la forma di un prospetto di 

sintesi, redatto secondo le regole tradizionali ed in moneta, o ancora un prospetto 

redatto secondo regole non tradizionali ed in forma non monetaria. 

Una delle tipologie di bilancio sociale più diffusa è quella che si basa sulla 

determinazione del valore aggiunto, inteso come la ricchezza prodotta 

nell’esercizio e destinata a remunerare il complesso degli interlocutori interni 45 . 

                                                 
45

 Ondina Gabrovec Mei, “Bilancio sociale e valore aggiunto”, in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 

2002. 
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Il suo calcolo parte da un riordino dei valori contenuti nei tradizionali prospetti 

del “conto economico”, quindi dalla CO.GE, integrati dai flussi informativi sulla 

destinazione del risultato, contenuti nel “conto di riparto (o destinazione) del 

reddito” o nella relazione dell’amministratore. 

 

Il VA lo si ottiene dal Valore Globale della Produzione deducendo i Consumi 

Intermedi; massimizzare il VA significa massimizzare questo divario, spingendo 

la produzione mantenendo costanti i costi, oppure mantenendo fissa la 

produzione e riducendo i costi. 

I prospetti fondamentali sono quindi due: il prospetto di determinazione del 

valore aggiunto, individuato dalla contrapposizione di ricavi e costi intermedi, e 

il prospetto di riparto del valore aggiunto, come sommatoria delle remunerazioni 

percepite dagli interlocutori. 

Si tratta di due prospetti bilanciati e il bilanciamento è dato dalle seguenti 

relazioni: 

 

R.Car. – (C.I. + R.P. + R.P.A. + R.C.C.) + (+/-) CO.Acc. e Str. – Amm = U 

U = Div. + Acc.Ris. + D.L. + I.R. 

 

Con: 

R.Car. = Ricavi caratteristici                                CO. Acc. E Str. = Componenti  

                                                                                               accessori  e straord. 

C.I. = Consumi intermedi                                     Amm. = Ammortamenti 

R.P. = Remunerazioni del Personale                    Div. = Dividendi 

R.P.A. = Remunerazioni della P.A.              Acc. Ris. = Accantonamenti a riserva 

R.C.C = Remunerazioni Capitale di Credito        D.L. = Distribuzioni liberali 

I.R. = Imposte sul reddito 

Congiungendo a sistema si ottiene la seguente uguaglianza che esprime 

l’equivalenza numerica tra il VA determinato nei due prospetti. 

 



 82 

(R.Car. – C.I.) + (+/-) CO. Acc. E Str. – Amm. = R.P. + R.C.C. + Acc. Ris. + 

Div. + D.L. 

 

In questa relazione la configurazione assunta (ed anche più diffusa) è di Valore 

Aggiunto Globale Netto, cioè vengono imputati tutti i costi, compresi gli 

ammortamenti. 

Esistono però altre due importanti dimensioni, di Valore Aggiunto Caratteristico 

ed Ordinario, entrambi da considerare nella forma lorda o netta. 

Il Valore Aggiunto Ordinario misura la ricchezza comparabile, cioè il VA 

periodico di tutte le attività sia caratteristiche che accessorie, esclusi i 

componenti straordinari. 

Questi ultimi possono derivare da: eventi casuali, cioè fortuiti e non controllabili 

con gli esercizi precedenti (perdite per furti, premi,…); eventi occasionali, 

soprattutto alienazione di fattori produttivi, che generano costi e ricavi che 

rientrano tra le perdite e profitti di realizzo (es terreni, ma anche materie in 

quanto dovrebbe trattarsi di vendite occasionali, non merci); rettifiche di costi e 

ricavi di esercizi precedenti (es. svalutazioni e rivalutazioni ma anche quote TFR 

regresse, abbuoni su fatture esercizi precedenti,…); componenti reddituali 

riconducibili a eventi connessi a mutazioni strutturali. 

Per componenti accessori si considerano invece i valori legati alle gestioni 

immobiliare, partecipativa, mobiliare, di finanziamento, altre speciali. 

Questa è una tabella riepilogativa: 

Valore globale della gestione caratteristica 

- Consumi intermedi 

= Valore aggiunto caratteristico lordo 

- Ammortamenti 

=  Valore aggiunto caratteristico netto 

+/- Risultato della gestione accessoria 

=Valore aggiunto ordinario netto 

+/- Componenti straordinari 

= Valore aggiunto globale netto. 
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IL VALORE AGGIUNTO NEL MODELLO GBS 

Non tutti i modelli di bilancio sociale contengono l’analisi del valore aggiunto. 

Il modello GBS ha una struttura organica articolata lungo tra sezioni: 

1- identità sociale, 

2- produzione e distribuzione del valore aggiunto, 

3- relazione sociale. 

Oltre che nella sezione centrale, il calcolo del valore aggiunto lo si ritrova anche 

nell’appendice del documento “principi di redazione del Bilancio Sociale”, che 

offre informazioni aggiuntive per la sua determinazione, nonché una serie di 

schemi operativi destinati ad agevolare la traslazione dei valori dal conto 

economico civilistico alle variabili dimensionali. 

Le finalità operative della determinazione del valore aggiunto richiedono infatti 

rettifiche rispetto alle soluzioni civilistiche. 

Il calcolo del valore aggiunto 
Il procedimento lo si ritrova soprattutto nell’appendice; la tipologia di Valore 

Aggiunto considerata è quella Globale, sia al netto che al lordo degli 

ammortamenti, e può essere così rappresentata: 

Valore globale della gestione caratteristica 

-Consumi intermedi 

=Valore aggiunto caratteristico lordo  

+/- Risultato della gestione accessoria 

=Valore aggiunto ordinario lordo 

+/-Componenti straordinari 

=Valore aggiunto globale lordo 

-Ammortamenti 

=Valore aggiunto globale netto 

Il valore della produzione  è dato dalla sommatoria di ricavi che colgono la 

produzione globale del periodo, ossia dell’ output complessivo prodotto. 

La produzione caratteristica si divide in tipica e atipica. 
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Quella atipica comprende la produzione in economia di capitali fissi utilizzati in 

azienda e la produzione in economia di servizi non durevoli riutilizzati in azienda 

(i servizi durevoli, o beni immateriali, sono invece capitali fissi). 

La produzione tipica è rivolta, invece, al mercato, e si distingue in tipica, cioè 

caratterizzante l’azienda, e collaterale. 

La produzione del periodo può essere venduta, immagazzinata, distribuita o 

reimpiegata: la valorizzazione avviene al ricavo per la produzione venduta, e al 

costo per le altre. 

Il Valore Aggiunto Globale è quindi determinato dalla sommatoria dei seguenti 

ricavi (1+2+3): 

 

1. Ricavi della produzione tipica: 

-venduta (ricavi di vendita prodotti) 

-immagazzinata (var rim prodotti, var rim prodotti semilavorati, var rim 

semilavorati) 

-distribuita (ricavi prodotti distribuiti) 

-reimpiegata (ricavi prodotti reimpiegati) 

 

2. Ricavi produzione atipica: 

-incrementi di capitali fissi per produzioni in economia (lavori interni) 

-valore delle produzioni in economie (interne) di servizi 

 

3. Ricavi di produzioni collaterali 

(ricavi della gestione mercantile o di prestazione di servizi nel contesto di 

un’impresa industriale) 

 

I consumi intermedi vanno determinati in base agli stakeholder interni; si tratta di 

costi del periodo che non costituiscono remunerazione per gli stakeholder interni. 

Il consumo è il costo di competenza economica del periodo, correlabile alla 

produzione; bisogna quindi traslare i costi di acquisto (ad esempio delle materie) 
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in costi-consumo, tramite la sommatoria algebrica con la Variazione delle 

materie. 

Nulla da specificare circa i componenti accessori e straordinari di reddito. 

 

Il prospetto del VA. 
 

A)Valore della produzione                                                                                 

1. Ricavi delle vendite e delle prestazioni                                                            

      - rettifiche di ricavo                                                                                                  

2. Variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione,  

      semilavorati, finiti e merci  

3. Variazione dei lavori in corso su ordinazione      

4. Altri ricavi e proventi 

Ricavi della produzione tipica 

5. Ricavi per produzioni atipiche (produzioni in economia) 

 

B) Costi intermedi della produzione 

6. Consumi di materie prime 

      Consumi di materie sussidiarie 

      Consumi di materie di consumo 

      Costi di acquisto di merci 

7. Costi per servizi 

8. Costi per godimento di beni di terzi 

9. Accantonamenti per rischi 

10. Altri accantonamenti  

11. Oneri diversi di gestione 

Valore Aggiunto Caratteristico Lordo 

  

C) Componenti accessori e straordinari 

12. +/-Saldo gestione accessoria 

      Ricavi accessori 
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      -Costi accessori 

13. +/-Saldo componenti straordinari 

      Ricavi straordinari 

      -Costi straordinari 

Valore Aggiunto Globale Lordo 

 -Ammortamenti della gestione per gruppi omogenei di beni 

Valore Aggiunto Globale Netto 

 

 

Si può facilmente notare come i dati siano presentati in modo comparato; non 

viene specificato il Valore Aggiunto Ordinario Lordo, facilmente calcolabile 

calcolando il totale dopo il dodicesimo raggruppamento. 

 

Le remunerazioni degli stakeholder 
Questa è l’equazione che mostra la distribuzione del V.A: 

V.A.G.N= Div.+O.Fin.+R.P+(+/-R.Pa)+(+/-ACCUM)+D.L. 

con: 

Div=dividendi (remunerazione capitale di rischio) 

O.Fin=oneri finanziari (remunerazione del capitale di finanziamento) 

R.P=remunerazione del personale 

R.pa=remunerazione pubblica amministrazione 

ACCUM=accumulazione (remunerazione d’azienda) 

D.L=distribuzioni liberali 

 

Le remunerazioni complessive potrebbero risultare anche superiori al valore 

aggiunto, in quanto le remunerazioni del sistema azienda e della Pubblica 

Amministrazione possono avere segno positivo o negativo. 

L’autofinanziamento d’esercizio, o accumulazione, è il valore che bilancia 

l’equivalenza tra produzione e distribuzione di VA. 

Si passa ora all’analisi delle singole remunerazioni. 

A)Remunerazione del personale 
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Ci si riferisce al gruppo di soggetti che intrattengono con l’azienda rapporti di 

lavoro per i quali l’interesse economico personale coincide con quello aziendale. 

Il gruppo comprende personale a tempo determinato e indeterminato, mentre la 

remunerazione si distingue in diretta, indiretta e quote di partecipazione al 

reddito. 

Le remunerazioni dirette comprendono tutte le componenti, finanziarie o in 

natura, che misurano il beneficio che il dipendente ottiene dal processo 

produttivo aziendale, cioè retribuzioni dirette riguardanti la fornitura di beni e 

servizi (viveri, alloggio,… ma non rimborso spese) quote TFR e providenze 

aziendali, che raggruppano i valori dei benefici (mensa, borse di studio, che le 

organizzazioni distribuiscono ai dipendenti). 

Le remunerazioni indirette comprendono invece i contributi sociali a carico 

dell’azienda; questi costi sostenuti dall’azienda vengono percepiti dal lavoratore 

come benefici indiretti, cioè   per il tramite dell’ente che gestisce il servizio 

sociale. 

B)Remunerazione della Pubblica amministrazione 

Quantifica il beneficio ottenuto dalla PA a seguito dell’operato aziendale; si 

distingue in base alla classe di collettività considerata (es. Stato, Regione,…) e 

può avere segno positivo o negativo; quest’ultimo misura il quantum con il quale 

la collettività partecipa alla sussistenza dell’organizzazione e alla remunerazione 

degli altri interlocutori interni (il cosiddetto sacrificio della collettività): 

imposizione diretta, indiretta… 

C) Remunerazione del capitale di credito 

Comprende i fornitori di capitale a interesse esplicito: di funzionamento o di 

finanziamento; di breve o di lungo termine. 

Si distingue tra: 

- oneri finanziari su capitale di credito a breve termine; 

- oneri finanziari su capitale di credito a lungo termine, ulteriormente divise 

per classi di finanziatori. 

D) Remunerazione del capitale di rischio 
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È data dall’ammontare dei dividendi o degli utili distribuiti dalla proprietà; può 

essere superiore o inferiore al reddito conseguito; questo aggregato può essere 

scomposto in base all’assetto proprietario. 

E)Remunerazione dell’azienda 

L’azienda è considerata interlocutore autonomo. Essendo valori contenuti nel 

bilancio d’esercizio, questo aggregato comprende solo gli accantonamenti a 

riserva se si considera il Valore Aggiunto Netto, oppure anche gli ammortamenti 

se si considera invece quello Lordo. 

Nel primo caso il processo di accumulazione, quantificato da ACCUM<0, è, nel 

medio periodo, condizione di sviluppo e viceversa nel caso di ACCUM>0. 

ACCUM=0 indica invece uno stato di sopravvivenza (qualora si consideri il VA 

Lordo, ai fini della determinazione  dello stato di sopravvivenza, la 

remunerazione dell’azienda deve essere almeno uguale agli ammortamenti). 

F) Distribuzioni liberali 

Non hanno natura di remunerazioni, ma distribuzioni esterne della ricchezza 

prodotta; concorre ad esprimere la sensibilità sociale esterna dell’azienda. 
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2.10 IL MODELLO COMUNITÀ E IMPRESA 
 

Il modello di redazione del bilancio sociale di Comunità e impresa si fonda sulla 

coppia di concetti stakeholder e responsabilità sociale dell’impresa (social 

accountability) 46. 

Alla sua base c’è l’assunto che la responsabilità sociale dell’impresa non si 

esaurisca nell’unica (bensì fondamentale) funzione di generare profitti, e c’è 

inoltre una concezione dell’impresa come sistema aperto che interagisce con una 

molteplicità di individui e di gruppi, gli stakeholder appunto, che possono 

influire sull’andamento aziendale e, dall’altro, dipendono dall’impresa per il 

conseguimento dei propri obiettivi personali (di tutto ciò si è però già 

ampiamente parlato). 

Ciò che però contraddistingue l’approccio di Comunità e impresa è una 

concezione del bilancio sociale come strumento integrativo di valutazione e di 

comunicazione delle strategie e delle prestazioni gestionali dell’impresa sotto il 

profilo etico-sociale che consente di migliorare il governo dell’impresa e di 

gestire efficacemente i rapporti con gli stakeholder.  

Il modello di bilancio sociale di Comunità e Impresa 47 si articola in cinque 

sezioni. 

La prima sezione comprende sia l’analisi delle caratteristiche e dei confini 

territoriali dell’area socio-economica direttamente influenzata dall’azione 

territoriale, sia la definizione dei valori di fondo e dell’identità culturale, degli 

obiettivi strategici e della struttura organizzativa dell’impresa, nella convinzione 

che la visione e la missione dell’impresa siano comprensibili solo alla luce dei 

rapporti con la società e la cultura in cui opera l’impresa. 

La seconda sezione comprende il prospetto di raccordo tra bilancio civilistico e 

bilancio sociale. Questo prospetto si compone prevalentemente di due 

                                                 
46 A.Martinelli “Il modello Comunità e Impresa: stakeholder e responsabilità sociale”  in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, 

Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
47 www.studiorebecca.it 
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documenti: il prospetto di determinazione del valore aggiunto e il prospetto di 

ripartizione del valore aggiunto. 

Nel primo, partendo dalla riclassificazione del bilancio d’esercizio, si arriva a 

determinare il contributo economico prodotto dall’attività aziendale sulle 

principali categorie di stakeholder. Nel documento di ripartizione del valore 

aggiunto si individua in che misura la ricchezza prodotta dall’azienda viene 

distribuita tra i diversi interlocutori. 

La terza sezione è dedicata ad un’accurata mappatura degli stakeholder più 

importanti, alla loro descrizione e all’analisi delle interazioni strategiche con 

l’impresa, al fine di valutare, sia in termini monetari, sia in base ad altri indicatori 

quantitativi e qualitativi, i molteplici effetti che l’attività dell’impresa produce 

nei loro confronti a livello di unità produttiva, di impresa, di comunità locale e di 

sistema sociale. 

La quarta sezione concerne il budget sociale (anche chiamato programma per la 

comunità), un documento di previsione nel quale si delineano accuratamente gli 

impegni e i connessi investimenti socialmente rilevanti decisi nel piano strategico 

aziendale; questi impegni, che possono essere pluriennali, vengono 

sistematicamente verificati nelle successive edizioni del bilancio sociale annuale. 

L’ultima sezione contiene l’autovalutazione della qualità sociale (vqs) 

dell’impresa, ossia il rating sociale che gli estensori del bilancio attribuiscono 

sulla base di un esame comparatico con organizzazioni analoghe. 

La valutazione si ottiene attraverso degli indici di sintesi che esprimono il 

giudizio dell’impresa su ogni singolo rapporto di scambio sociale con gli 

stakeholder. 

Come già anticipato, momento centrale del bilancio, è l’accurata ricognizione 

della mappa degli stakeholder dell’impresa e della loro influenza sull’azienda, 

confrontando risorse e prestazioni che vengono scambiati tra l’impresa e i suoi 

stakeholder interni ed esterni. 
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2.11 IL MODELLO IBS 
 

Il modello di bilancio proposto dall’Istituto Europeo per il Bilancio Sociale 48 è, 

ad oggi, lo schema più utilizzato dalle imprese europee. 

In Italia il contributo culturale di tale istituto è stato fondamentale per la 

diffusione della cultura del bilancio sociale. I primi bilanci sociali di aziende 

italiane 49 sono stati predisposti seguendo le indicazioni proposte proprio 

dall’IBS. Nel corso degli anni la struttura di bilancio ha subito numerose 

evoluzioni e integrazioni fino ad arrivare allo schema attuale che prevede 7 punti. 

1. Introduzione metodologica 

2. identità  

3. rendiconto di valore 

4. relazione sociale 

5. sistema di rilevazione 

6. proposta di miglioramento  

7. attestazione di conformità procedurale. 

 

1. Nell’introduzione metodologica si affrontano gli aspetti che riguardano lo 

schema di bilancio adottato e le normative di riferimento che l’impresa ha 

applicato per misurare il proprio contributo sociale. 

 

2. Nella sezione identità vengono affrontati e analizzati tutti quegli elementi che 

contribuiscono a determinare le peculiarità dell’impresa: la propria storia, il 

contesto di riferimento in cui opera, i valori guida, la missione aziendale, 

l’assetto istituzionale ed organizzativo, il disegno strategico, il piano 

programmatico, le scelte qualificanti. 

                                                 
48 Questo istituto è stato fondato alla fine degli anni ’80 dal Prof. R. Marziantonio. 
49

 Enichem di Porto Marghera e Ravenna dal 1988 al 1992, Ferrovie dello Stato nel 1992-1993 e 1993-1994. 
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 Da questa sezione deve quindi emergere un quadro complessivo dell’impresa in 

modo    che chi legge il bilancio sociale possa fin da subito individuare gli 

elementi sociali che sono alla base delle scelte economiche. 

 

3. Il rendiconto di valore si compone dei documenti di riclassificazione dello 

Stato Patrimoniale e del Conto Economico e del prospetto di creazione e 

ripartizione del valore aggiunto. Anche in questo modello la sezione di 

collegamento tra il bilancio di esercizio e il bilancio sociale è affidata al 

prospetto che determina il contributo sociale dell’impresa apportato agli 

stakeholder e la ripartizione di tale valore tra gli stessi. 

 

4. Come per il modello di comunità ed impresa, la sezione fondamentale del 

bilancio sociale è la relazione sociale. All’interno di questa sezione del modello 

si deve operare un’analisi della gestione, dello sviluppo, e della valorizzazione di 

ogni singolo stakeholder. Questa analisi non deve essere fatta solo in modo 

statico, ma anche attraverso l’uso di indicatori che permettano il confronto tra 

diversi esercizi e tra le realtà aziendali e la situazione più generale del mercato. 

In questo modo l’impresa sarà in grado di valutare attualmente il tipo e l’intensità 

delle relazioni sociali con gli stakeholder ed anche il suo grado di evoluzione nel 

tempo. 

Le principali categorie di interlocutori da analizzare sono: le risorse umane, i 

soci/azionisti, i clienti, i fornitori, lo Stato e le autonomie locali, la collettività 

(persone, media,…) 

 

5. Il sistema di rilevazione è la sezione dedicata alla verifica del comportamento 

dell’azienda nei confronti dei singoli stakeholder. Questa verifica viene di solito 

fatta attraverso un contatto diretto con gli stakeholder tramite focus group o 

questionari sulla misurazione delle performance aziendali. Il contatto diretto con 

gli stakeholder ha un doppio fine: quello di raccogliere le aspettative degli 

interlocutori circa i rapporti con l’azienda, così da meglio indirizzare le scelte 
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future di gestione, e quello di conoscere il grado di apprezzamento delle scelte 

operative dell’azienda da parte degli stakeholder. 

 

6. La proposta di miglioramento accoglie i propositi e gli obiettivi che l’azienda 

si pone per la gestione futura. In questa sezione l’impresa comunica apertamente 

i propri obiettivi sociali e si impegna a verificare con gli stakeholder i risultati 

raggiunti rispetto agli impegni assunti. 

 

7. L’attestazione di conformità procedurale è la certificazione del bilancio sociale 

fatta da una società di revisione esterna all’impresa. 

La filosofia alla base di questo modello di bilancio sociale viene ben 

rappresentata dal Presidente dell’Istituto Europeo per il Bilancio Sociale 50 : “La 

cultura d’impresa è un insieme di orientamenti cognitivi, normativi ed affettivi, 

compatibili con i valori condivisi del contesto, attraverso i quali i membri di 

un’organizzazione rappresentano a se stessi e ad altri la realtà della vita 

organizzata , affrontando i problemi di adattamento esterno e di integrazione 

interna”. 

In questo contesto i valori di riferimento hanno un ruolo fondamentale per il 

raggiungimento della missione aziendale; la condivisione dei valori con gli 

stakeholder rappresenta la base indispensabile per diffondere e consolidare il 

consenso attorno all’impresa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
50

 www.studiorebecca.it 
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CAPITOLO 3 

GLI STANDARD COMPORTAMENTALI 

 
3.1 LA NORMA SOCIAL ACCOUNTABILITY 8000 (SA 8000) 
 

Si tratta di un codice internazionale di condotta etica che esorta le imprese a 

sviluppare, mantenere ed applicare modelli di comportamento orientati al bene 

comune 51 . 

Nato negli Stati Uniti negli anni Novanta e pubblicato il 15 Ottobre 1997 dal 

CEPAA 52, esso può essere applicato a tutti i settori industriali, pubblici e privati, 

di tutte le dimensioni, grazie alla sua versatilità (sono escluse solo le industrie 

estrattive per la loro pericolosità, e il lavoro a domicilio per ragioni di privacy). 

Questa norma incorpora alcuni dei principi dei più famosi standard 

internazionali in materia di lavoro e diritti dell’uomo, quali i principi sanciti 

dall’ILO o dalla Dichiarazione Internazionale dei Diritti Umani o ancora la 

Convenzione Internazionale dell’Onu sui diritti del bambino. 

Ogni azienda che voglia intraprendere il percorso di certificazione è tenuta a 

rispettare prima di tutto le leggi nazionali, le altre vigenti e l’intero testo della SA 

8000. 

Le nuove responsabilità in campo sociale riconosciute al mondo imprenditoriale 

si sono tradotte in punti focali da rispettare per ogni amministrazione interessata 

all’ottenimento del riconoscimento SA 8000; ci si riferisce al comportamento in 

termini di lavoro minorile, lavoro obbligatorio, salute e sicurezza, libertà di 

                                                 
51 Birindelli-Tarabella, “La responsabilità sociale delle imprese ed i nuovi strumenti di comunicazione nell’esperienza bancaria 

italiana”, Franco Angeli, Milano, 2001. 
52  Il CEPAA ( Council on Economic Priorities Accreditation Agency) è stato costituito nel 1997 dal Council on Economic 

Priorities (CEP), istituto americano fondato nel 1969, la cui missione consiste nel fornire ai consuma<tori ed agli investitori 

strumenti informativi per valutare la performance sociale delle maggiori imprese.  FONTE: Barbara Auci, “Il social Audit: uno 

strumento di rendicontazione” in Hinna L. (a cura di) “Il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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associazione e diritto alla contrattazione collettiva, discriminazione sociale, 

procedure disciplinari, orario di lavoro e retribuzione. 

Menzione a parte merita poi il sistema di gestione, inteso come insieme di 

strumenti necessario per perseguire gli obiettivi di orientamento etico 

dell’impresa; i criteri su cui si basa sono la politica aziendale, il riesame del 

management, la nomina dei rappresentanti, l’attività di pianificazione e 

implementazione, il controllo dei fornitori, l’individuazione delle problematiche 

e delle azioni correttive, la comunicazione esterna e le registrazioni: per ciascuno 

di questi punti si definiscono requisiti minimi e obbligatori. 

La definizione della politica richiede la formalizzazione dell’impegno di tutto il 

personale al rispetto dell’intera norma; si procede quindi con la nomina di due 

rappresentanti, l’uno di estrazione manageriale e l’altro operativo; è 

fondamentale definire chiaramente ruoli, compiti e responsabilità, in modo cioè 

che ogni soggetto sia adeguatamente responsabilizzato. 

Fondamentale risulta anche il coinvolgimento dei fornitori; gli input devono 

provenire da attività produttive basate su riferimenti etici , con fornitori in grado 

di rispondere ai requisiti della norma. 

L’azienda deve inoltre indagare le eventuali non conformità della politica 

aziendale e intraprendere ogni possibile azione correttiva, oltre ad instaurare un 

efficace sistema di comunicazione rivolto all’intera collettività. 

A seguito dell’accertamento del rispetto dei principi sanciti dalla norma SA 

8000, l’impresa ottiene il rilascio della certificazione del sistema di gestione 

presentando domanda ad un organismo terzo indipendente che abbia ricevuto 

l’accreditamento, ossia un processo di verifica compiuto dal SAI (Social 

Accountability International) della documentazione e del sito dell’organismo 

richiedente svolto in modo imparziale. 

L’organismo di certificazione svolge quindi tutte le verifiche necessarie per 

attestare la coerenza e l’efficienza del sistema di responsabilità sociale e la sua 

capacità di raggiungere gli obiettivi stabiliti dalla direzione. 

L’iter parte con l’analisi della documentazione attestante la conformità 

dell’impresa ai principi etici (manuali, procedure,…); segue un periodo di 
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pianificazione e preparazione dell’audit tramite la definizione di checklist per 

verificare la conformità dell’impresa alle leggi nazionali e locali. Viene quindi 

svolta la visita di auditing per accertare la conformità alla norma SA; sulla base 

delle evidenze raccolte, l’organismo di certificazione elabora un report con 

risultati, eventuali non conformità e necessarie azioni correttive. 

Rielaborato così il sistema di gestione si ottiene la certificazione con validità 

triennale e visite ogni 6 mesi da parte dell’organismo di certificazione per 

verificare il rispetto dei principi nel tempo. 

 

 

Questo è il grafico rappresentante il processo di certificazione: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Fonte: CEPAA, Social Accountabily 8000 

 
 

 

Fonte: CEPAA, Social Accountability 8000 

 

 

 

 

Tra i principali vantaggi della certificazione etica si rammentano l’accrescimento 

della credibilità e il miglioramento dell’immagine sul mercato, un rapporto più 
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trasparente con la pubblica amministrazione, l’aumento delle vendite sul mercato 

e, dal lato del consumatore, informazioni più chiare e trasparenti circa l’operato 

dell’impresa così da aumentare la razionalità nel comportamento d’acquisto e la 

sensibilità 53.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
53

 per approfondimenti consultare il sito www.smaer.it 
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3.2 LO STANDARD 18001: OCCUPATIONAL 

HEALTH&SAFETY ASSESSMENT SPECIFICATION  

(OHSAS 18001) 
 

L’assenza di normative internazionali per lo sviluppo di modelli gestionali 

applicabili alla sicurezza ha portati i più importanti Enti di Certificazione 

Internazionali ed alcuni tra i più riconosciuti Enti di Normazione all’elaborazione 

di uno standard di riferimento univoco a livello internazionale. 

La pubblicazione, nell’aprile del 1999, dello standard 18001-“Occupational 

Health&Safety Assessment Specification” è il frutto di questa collaborazione e 

rappresenta un passo decisivo verso lo sviluppo di Sistemi di Gestione della 

Sicurezza (nel Gennaio 2000 è stata poi pubblicata un’apposita guida al nuovo 

standard dal titolo “Ohsas 18002: sistemi di gestione della sicurezza e della 

salute dei lavoratori-linee guida per l’implementazione dello standard 18001”) 54
. 

La conformità allo standard internazionale Ohsas assicura l’ottemperanza ai 

requisiti cogenti previsti per i sistemi di gestione della salute e sicurezza sul 

lavoro e consente ad un’organizzazione di valutare meglio i rischi e migliorare le 

proprie prestazioni. 

Ohsas 18001 può essere adottato da azienda di ogni dimensione, operanti in 

qualsiasi attività, che desiderino: -dotarsi di un sistema di gestione della ssl al 

fine di tutelare tutti coloro che si trovano più facilmente esposti a rischi sulla 

salute e sicurezza nello svolgimento delle loro mansioni; - implementare, gestire 

e migliorare nel tempo un sistema di gestione della ssl; - assicurare la conformità 

con quanto stabilito dalla propria politica di ssl; - dimostrare all’esterno la 

propria conformità; -certificare il proprio sistema avvalendosi di un ente 

indipendente. 

I requisiti imposti dallo standard dovranno trovare completa applicazione in ogni 

sistema di gestione della ssl; l’applicabilità della certificazione dipenderà da 

                                                 
54 www.bvqi.it  
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diversi fattori, tra i quali la politica di ssl definita, il tipo di attività svolta e le 

condizioni nelle quali si trova ad operare. 

Lo standard inoltre, accanto ad una adeguata politica, richiede la designazione di 

un responsabile aziendale per la sicurezza, la redazione di apposite procedure, la 

definizione di controlli periodici da parte della struttura e di riesami da parte 

della direzione. 

In particolare viene richiesto il controllo sui seguenti elementi: 

-conformità sui luoghi di lavoro; 

-compatibilità delle sostanze impiegate; 

-compatibilità delle attrezzature utilizzate; 

-esposizione ad agenti chimici; 

-esposizione ad agenti fisici; 

-esposizione ad agenti biologici; 

-utilizzo di dispositivi di protezione individuale; 

-sorveglianza sanitaria; 

-gestione dei cambiamenti dei processi, reparti, attrezzature, materiali, mansioni, 

procedure; 

-addestramento; 

-cause degli incidenti e degli infortuni. 

Per quanto concerne i vantaggi che ne possono derivare, la certificazione ha lo 

scopo di rendere sistematici il controllo, la conoscenza e la consapevolezza di 

tutti i possibili rischi insiti nelle situazioni di operatività normale e straordinaria. 

I principali benefici si possono quindi così sintetizzare: 

-miglioramento della cultura della sicurezza in azienda; 

-maggiore efficienza e riduzione degli infortuni e delle perdite di tempo in fase 

produttiva; 

-maggiore controllo dei rischi e riduzione dei pericoli mediante la definizione di 

obiettivi, finalità e responsabilità; 

-controllo della conformità legislativa; 

-miglioramento dell’immagine dell’azienda; 

-riduzione dei costi assicurativi; 
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-dimostrazione dell’impegno nella protezione verso il personale, i beni e le 

strutture; 

-promozione di una comunicazione interna ed esterna più efficace. 

La norma è inoltre pienamente compatibile con gli standard ISO 9001, per i 

Sistemi di Gestione della Qualità, ed ISO 14001, per i sistemi di Gestione 

Ambientale 55
.  

In questo modo le aziende che lo desiderano possono integrare agevolmente 

questi tre diversi sistemi di gestione. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
55

 www.dnv.it 
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3.3 L’ ACCOUNTABILITY 1000 (AA 1000) 
 

Ogni organizzazione che voglia mantenere la propria posizione competitiva sul 

mercato e l’accettabilità da parte degli interlocutori interni ed esterni è tenuta a 

dimostrare l’impegno profuso per il rispetto dei valori etici attraverso strumento 

oggettivi, imparziali e trasparenti. 

L’ISEA (Institute of Social and Ethical Accountability) 56 , allo scopo di fornire 

un riferimento oggettivo di screening and auditing delle propensioni etiche di 

un’impresa, ha elaborato uno standard, verificato e approvato dal suo consiglio, 

denominato AccountAbility 1000 57. Esso rappresenta un modello di 

rendicontazione sociale utile per uniformare le modalità di dialogo e di confronto 

con tutti i portatori  d’interesse convergenti verso l’attività produttiva; deve 

infatti garantire la comparabilità, l’affidabilità e la verificabilità dei dati rilevati, 

così da rendere possibile un confronto tra le diverse realtà d’impresa appartenenti 

allo stesso settore produttivo ma a comparti diversi. 

Secondo le intenzioni dell’ISEA, lo standard non definisce dei requisiti minimi 

ai quali le organizzazioni si devono uniformare per ottenere la certificazione, ma 

si tratta di uno standard cosiddetto “fondativo”, che ogni impresa può adottare 

per implementare un sistema di gestione della responsabilità etico-sociale o per 

misurare la qualità del proprio metodo di rendicontazione e comunicazione etico-

sociale. 

AA 1000 è sorta quindi per far fronte alla necessità di individuazione di appositi 

schemi di accounting, auditing e reporting, adeguati alle esigenze conoscitive 

degli stakeholder. 

                                                 
56 L’ISEA è stato costituito nel 1996, come un’organizzazione internazionale alla quale collaborano individui ed organizzazioni. 

L’ente è impegnato nella diffusione della responsabilità sociale e del comportamento etico del mondo degli affari e delle 

organizzazioni non profit.   FONTE: Barbara Auci, “Il social Audit: uno strumento di rendicontazione” in Hinna L. (a cura di) “Il 

bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
57

 Il termine accountability viene generalmente inteso nella duplice accezione di “rendere conto” ed “essere responsabili”; è per 

questo che si estende alle questioni sociali ed ambientali e viene utilizzato dalle aziende come supporto alla comunicazione per 

mostrare il loro impegno alla società. 
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Per quanto concerne la struttura, la norma è composta sia dallo standard, ovvero 

principi e fasi del processo necessari per realizzare un sistema di contabilità e 

rendicontazione della responsabilità sociale dell’impresa, sia da una serie di 

direttive (guidelines), sia dall’insieme dei requisiti necessari per assumere le 

qualifiche professionali adeguate (professional qualification). 

Il capitolo relativo alle guidelines si articola nelle seguenti parti: 

- revisione e valutazione di qualità (auditing and qualità assurance): offre 

direttive di supporto al processo di controllo e di verifica esterna previsto 

dalle AA 1000, indicando principi e strutture per la realizzazione di una 

revisione etica e sociale; 

- integrazione delle AA 1000 (integratine AA 1000): viene illustrata la 

relazione esistente tra le norme previste nell’AccountAbility e gli altri 

standard o strumenti di gestione della responsabilità sociale d’impresa; 

- coinvolgimento degli stakeholder (stakeholder engagement): l’impegno 

verso gli stakeholder è fondamentale e vengono quindi forniti 

suggerimenti per migliorare le consultazioni e il dialogo che tra loro si 

instaurano; 

- valutazione della responsabilità (accountability assessment): le AA 1000 

non stabiliscono nulla circa la forma, lo stile e la modalità di 

comunicazione del report sui risultati etico e sociali: quindi, se da un lato 

offrono libertà nella redazione del documento, dall’altro ne rendono più 

difficile la comprensione e il confronto; vengono quindi fornite 

indicazioni agli stakeholder per facilitare la comprensione delle 

informazioni contenute nel documento finale e della qualità dello stesso; 

- primi passi (first step): l’implementazione di un sistema di contabilità 

sociale all’interno dell’organizzazione deve essere effettuata in modo 

graduale nel tempo; 

Per assicurare la qualità di ogni sistema di rendicontazione la AA 1000 prevede 

una serie di principi e uno standard di processo a sostegno degli stessi, che si 

articola in cinque fasi: pianificazione (planning), raccolta delle informazioni 

(accounting), verifica e comunicazione (auditing and reporting), integrazione nei 
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sistemi (embedding) e convolgimento degli stakeholder (stakeholder 

engagèment). 

I principi di qualità espressi nello standard esprimono le caratteristiche essenziali 

della rendicontazione sociale: il principio fondamentale è il “rendere conto” 

(accountability), da cui discendono tutti gli altri: inclusività, completezza, 

comparabilità, qualità dell’informazione, regolarità e tempestività, 

comunicazione, verifica esterna,  integrazione nei sistemi di gestione, 

miglioramento continuo. 

Per quanto concerne invece i vantaggi che derivano dall’adozione dello standard 

AA 1000, è possibile innanzi tutto dotare l’azienda di misure oggettive di 

performance sociali, sia per quanto attiene alle attività interne , valutabili 

attraverso l’elaborazione di indicatori, sia in base alle attività esterne, per una 

corretta analisi dei rischi che possono subentrare nei rapporti con le controparti o 

per identificare i fornitori di servizi qualificati. 

Inoltre, l’unità economica ottiene un effetto benefico in termini di rapporto con 

gli stakeholder, migliorando la partecipazione, la fiducia e il mantenimento di 

buone relazioni nel tempo. 

Infine, le società più dinamiche dal punto di vista etico, possono accrescere il 

dialogo con le istituzioni e la pubblica amministrazione, riducendo i controlli e le 

conflittualità e instaurando un proficuo rapporto di collaborazione e 

arricchimento reciproco. 

 

IL PROCESSO DI REVISIONE AA 1000 

Il processo di AccountAbility 1000 si articola nelle seguenti fasi 58: 

• Pianificazione (planning): si individuano valori etici, sociali ed 

ambientali, condivisi all’interno dell’impresa, e le azioni che tendono a 

valorizzare l’impegno sostenuto per il rispetto di questi valori. Ciascuna 

                                                 
58 Birindelli-Tarabella, “La responsabilità sociale delle imprese ed i nuovi strumenti di comunicazione nell’esperienza bancaria 

italiana”, Franco Angeli, Milano, 2001. 

 



 104 

attività dovrà essere valutata in relazione alla tipologia di soggetto target 

con l’obiettivo di massimizzarne la soddisfazione. 

• Rilevazione (accounting): consiste nel raccogliere tutte le informazioni 

utili per articolare un piano di miglioramento, dopo aver definito i 

traguardi da raggiungere. 

• Valutazione (auditing): permette una revisione delle azioni intraprese 

dall’azienda , da parte di un organismo esterno, imparziale e indipendente, 

il quale, sotto la sua responsabilità, accerta la conformità del processo 

realizzato alla norma in oggetto. 

• Rilevazione (reporting): consente di redigere un documento finale da 

sottoporre all’attenzione del pubblico con il quale è necessario un 

confronto diretto, momento centrale nella comunicazione d’impresa per 

costruire il consenso, la fiducia e anticipare i conflitti. 

• Incorporazione (embedding) dei principi etici nel sistema di gestione 

aziendale, tramite il convolgimento dell’organizzazione, la definizione di 

ruoli e responsabilità, di prassi e procedure in grado di orientare la 

struttura aziendale verso l’attuazione efficace ed efficiente di strategie 

etiche. 

• L’impegno verso gli stakeholder (engagement), per condividere con tutti i 

gruppi di interesse obiettivi di miglioramento continuo. 

 

 

 

GUIDELINES 

Le guidelines stabiliscono i principi di condotta dei revisori sociali e descrivono 

il quadro di riferimento per lo sviluppo dell’intero processo di audit. 

I principi di condotta che gli auditor sociali, sia interni che esterni, devono 

osservare durante tutto il processo di auditing sono 
59: 

                                                 
59 Institute of Social and Ethical Accountability.  
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- integrità: implica non solo onestà, ma anche correttezza di comportamento e 

sincerità in ogni rapporto professionale; 

-obiettività e indipendenza: si riferiscono all’imparzialità e alla capacità 

dell’auditor di essere svincolato da qualsiasi conflitto d’interesse e di evitare 

l’autoreferenzialità; 

-competenza professionale: gli auditor svolgono il loro compito con diligenza e 

competenza e sono obbligati a mantenere un livello di conoscenze professionali 

tramite corsi di aggiornamento, necessario per svolgere un servizio altamente 

qualificato; 

- comportamento professionale: i revisori devono mantenere un comportamento 

le cui caratteristiche sono rigore, capacità di giudizio, trasparenza comunicativa, 

che non comporti discredito all’intera categoria professionale; 

- riservatezza: delle informazioni acquisite durante lo svolgimento dell’audit, a 

meno che non ci sia uno specifico obbligo legale o professionale; 

- adeguata attenzione agli stakeholder: l’attività di verifica deve essere 

pianificata e svolta tenendo presente l’interesse degli stakeholder, cioè benessere 

psicologico, salute, valori e dignità. 

Per quanto riguarda il processo di audit etico e sociale AA 1000 indica linee 

guida che assistono il revisore sociale nella pianificazione e nello svolgimento 

della sua attività, senza tentare comunque di sostituire la prassi di condotta di un 

ciclo di audit definita dagli ordini professionali. 

Le fasi possono essere così sintetizzate: 

1. Accordo sui   termini e   sulle  competenze  dell’ incarico   (agree terms of  

engagement): termini dell’incarico di revisione, le finalità della verifica, i metodi 

e la forma dell’ audit report, nonché la definizione sommaria delle responsabilità 

dei manager dell’organizzazione sono contenuti in una lettera di assunzione 

dell’impiego. 

2. Comprensione delle attività e dei valori dell’organizzazione (understand 

the activities and values of the organization): il revisore sociale deve prendere 

conoscenza, tramite visite, interviste, discussioni,… delle attività svolte 

dall’organizzazione, così da individuare e definire le azioni e gli eventi che 
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hanno un impatto significativo sul processo di “social and ethical accounting, 

auditing and reporting” e di conseguenza per valutare se le aree di interesse e gli 

indicatori scelti sono adeguati per rappresentare gli effetti etico-sociali 

dell’attività aziendale. Le fonti da cui attingere queste informazioni possono 

essere le esperienze precedenti con l’organizzazione e il suo settore di 

riferimento o, ad esempio, i contatti con personale al di fuori dell’azienda o 

ancora leggi e regolamenti che interessano l’organizzazione. La conoscenza delle 

attività dell’organizzazione e dei suoi valori sostiene gli auditor nella fase 

successiva con efficacia ed efficienza. 

3. Pianificazione del processo di audit (plan the audit): il revisore elabora un 

piano dell’attività di audit, che comprende lo sviluppo di strategie generali e 

approcci più dettagliati alla natura, alla tempistica e all’estensione delle 

procedure di revisione. 

Questa fase è necessaria per organizzazioni di ogni tipo e dimensione; 

naturalmente per le aziende di piccole dimensioni la pianificazione richiederà un 

semplice incontro con il manager dell’impresa, mentre per le grandi il processo 

sarà più formale. 

4.  Ricerca delle evidenze per l’audit (obtain audit evidence): il revisore deve 

raccogliere informazioni sufficienti a produrre conclusioni per redigere il proprio 

report. 

Diverse sono le tecniche per trarre evidenza dei fatti:  l’ispezione, ossia l’esame 

di documenti e rapporti; l’osservazione, partecipando, ad esempio, ad una 

discussione tra un focus group e lo staff dell’organizzazione; l’indagine, 

reperendo informazioni da   persone interne o esterne all’organizzazione; la 

confirmation, che consiste nell’effettuare indagini per ottenere conferma che le 

informazioni contenute nei rapporti contabili siano attendibili; ed ancora la 

compulation, cioè il controllo della corrispondenza tra i documenti originari e i 

rapporti dell’organizzazione. 

La scelta tra queste tecniche è a discrezione dell’auditor e dipende anche dalle 

finalità dell’ audit. 
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     5. Relazione del revisore sociale (report): la relazione contiene l’opinione del 

revisore circa la qualità del processo di “social and ethical accounting, auditing 

and reporting”, in base ai risultati ottenuti durante il processo.   

Nella relazione vengono descritte le finalità, i metodi della verifica e la 

professionalità dei revisori, garantendone così qualità e affidabilità. Altro 

elemento importante è la data e la firma del revisore, che attestano il controllo 

delle attività fino a quel momento. 

A questa relazione, destinata a tutti gli stakeholder, se ne affianca una interna 

destinata al management, in cui si mettono in evidenza i punti di debolezza 

riscontrati nel processo di social and ethical accounting, auditing and reporting e 

le posibili azioni di miglioramento. 

      6. Documentazione dell’audit (audit documentation): tutte le attività svolte 

dal revisore durante il proprio lavoro e i fatti più significativi per elaborare il 

report finale vengono registrati nei “fogli di lavoro” (working paper). 
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3.4 IL CODICE ETICO 
 

Il codice etico è l’enunciazione dell’insieme dei diritti, dei doveri e delle 

responsabilità che un’impresa assume nei confronti di tutti i suoi stakeholder. Si 

tratta infatti di un documento ufficiale approvato dal consiglio di 

amministrazione che impegna il management e tutti i collaboratori dell’impresa. 

Il codice etico è dunque uno strumento di autoregolamentazione che estende le 

regole di corporate governance dalla sfera delle relazioni tradizionali con 

azionisti e investitori a quelle più ampie di tutti gli stakeholder. È uno strumento 

utile alle imprese in quanto definisce in modo chiaro ed esplicito le responsabilità 

sociali ed etiche dei manager, dei dipendenti, dei fornitori ma anche degli altri 

portatori d’interesse; questo consente di prevenire e riconoscere comportamenti 

non etici chiarendo l’esercizio appropriato dell’autorità, della discrezionalità, 

della delega e dell’autonomia decisionale di ciascuno dei portatori d’interesse. 

I vari codici etici hanno la funzione di rendere esplicito il “contratto sociale” che 

lega l’impresa ai vari gruppi ed individui che interagiscono con essa e che hanno 

diritti ed interessi in gioco nei suoi confronti. Questi codici offrono dunque la 

base su cui stabilire delle relazioni di fiducia stabili e proficue tra l’impresa e i 

suoi stakeholder ma anche il riferimento per esprimere giudizi sull’affidabilità e 

sulla buona reputazione dell’impresa. 

La struttura di un codice etico è molto variabile da un’impresa ad un’altra ma 

generalmente è articolata su più livelli: 

• principi etici generali (definiscono la mission dell’impresa e le corrette 

modalità per realizzarla); 

• norme etiche (definiscono le relazioni tra l’impresa e i suoi stakeholder); 

• standard di comportamento etico (relativi alle condizioni di lavoro, al 

rapporto con fornitori e clienti, alla protezione ambientale, all’onestà, 

alla trasparenza e alla concorrenza); 

• gli strumenti e le procedure per una corretta attuazione delle disposizioni 

e le relative sanzioni in caso di infrazione (tuttavia, spesso il sistema 

sanzionatorio non è definito e/o applicato). 
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RELAZIONE TRA BILANCIO SOCIALE ED ETICA 

Abbiamo più volte detto che il bilancio sociale è il documento che rendiconta sul 

comportamento dell’azienda nei riguardi dell’intera realtà in cui opera. 

Il comportamento non si riferisce solo ai costi-benefici interni ed esterni, ma va 

oltre; la società si aspetta infatti dall’impresa non solo grandezze economico-

sociali oggettive, come il Valore Aggiunto o il tasso di sostanze inquinanti 

emesse; deve infatti poter valutare il comportamento nei riguardi dei diritti della 

persona umana e dei valori morali, in quanto l’impresa nasce per soddisfare i 

bisogni dell’uomo. 

Il bilancio sociale, ed il codice etico che ne rappresenta un aspetto,  permette 

quindi all’interlocutore di verificare coerenza ed efficacia dell’azione sociale 

dell’impresa. 

Occorrono però alcune precisazioni: 

- l’etica non coincide con la socialità, anche se problemi etici e sociali si 

intersecano; quando in un bilancio sociale si presentano il Valore 

Aggiunto e la sua distribuzione, l’aspetto etico entra in gioco nel giudicare 

la distribuzione, e non è detto che il giudizio morale nel giudizio della 

distribuzione delle risorse tra gli stakeholder interni sia univoco (basti 

pensare al grande divario tra remunerazioni del management e salari 

minimi negli Stati Uniti: per alcuni si tratta di sfruttamento, per altri è 

l’unica soluzione per aumentare efficienza e produttività). 

La differenza di valutazione politico-sociale genera un diverso giudizio 

etico sull’azione distributiva dell’impresa, anche se c’è concordanza circa 

la finalità etica di migliorare il benessere collettivo. 

Il bilancio sociale dovrà quindi evidenziare i dati sulla produzione 

raggiunta e poi indicare gli aspetti sociali, esprimendo il giudizio etico 

dell’impresa e quello non conforme di eventuali interlocutori 60. 

- Possono poi esserci divergenze etiche di fondo (ad esempio, aziende che 

operano in   contesti culturali differenti: è necessario, quindi, indicare il 

                                                 
60

 Sull’etica nella redazione del bilancio sociale si consiglia di consultare G. Rusconi, “Social Accounting, Ethics and Solidary” . 
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giudizio su dati e informazioni fornito in base alla visione dell’azienda e 

poi esplicitare il parere di eventuali stakeholder dissenzienti). 
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3.5 IL PROGETTO Q-RES 
 

Il Progetto Q-RES è nato nel 1998 da un'idea originaria di Lorenzo Sacconi e 

Simone de Colle sviluppata nel corso degli anni dal Team Q-RES del CELE - 

Centre for Ethics Law & Economics dell'Università Cattaneo LIUC di 

Castellanza - in collaborazione con un gruppo di imprese, associazioni 

professionali, società di consulenza ed organizzazioni no profit, riunite in un 

forum permanente di discussione “il TAVOLO Q-RES “costituito presso il 

CELE nel Dicembre del 1999. 

Il progetto Q-Res ha iniziato quindi il suo cammino nel ’99, ma la sua origine 

risale alle attività di ricerca avviate dal CELE nel 1998 in relazione 

all’elaborazione di codici aziendali e ai problemi legati alla loro applicazione 

nelle organizzazioni economiche. 

Il piano di lavoro si è articolato in quattro fasi distinte: 

-nel corso della prima fase (1998-2001) sono state effettuate attività di ricerca 

empirica circa gli strumenti di responsabilità etico-sociale utilizzati da un 

campione di azienda italiane, attività di sensibilizzazione e promozione presso 

aziende imprese e associazioni, costituzione e riunioni del Tavolo Q-Res ed 

elaborazione delle linee guida Q-Res per il management della qualità etica-

sociale; 

-nel corso della seconda fase (2001-2003) sono state effettuate attività di 

promozione e diffusione delle linee guida, partecipazioni a vari seminari, 

costituzione di partnership a livello internazionale; questa fase del Progetto Q-

RES si è conclusa l'11 Marzo 2003 con la realizzazione del Convegno Q-RES 

2003 “La Responsabilità Etico-Sociale d'Impresa: Modelli di Gestione per 

attuarla”, nel corso del quale sono state presentate le proposte del Progetto Q-

RES per lo sviluppo di una norma certificabile per la responsabilità etico-sociale 

d'impresa e per la costituzione di un ente multistakeholder per la certificazione 

indipendente della responsabilità etico-sociale d'impresa, oltre ai risultati della 

seconda Survey Q-RES rivolta a 100 aziende italiane sull'attuazione degli 

strumenti di gestione della responsabilità etico-sociale d'impresa; 
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-la terza fase del progetto Q-Res (2003/2004) comprende incontri sulla 

discussione degli strumenti del modello Q-Res per lo sviluppo di un framework 

europeo per la CSR, attività di ricerca ed elaborazione sulle procedure di 

accreditamento e futura certificazione della norma Q-Res, rafforzamento delle 

partnership, ecc; 

-l’ultima fase (2005) ha ad oggetto la validazione dello standard attraverso 

l’autovalutazione  dei punti di forza e degli scostamenti rispetto alla condizione 

ideale prospettata dai requisiti dello standard Q-Res da parte di ogni singola 

organizzazione sulla base di apposite check list con il supporto del CELE e di 

esperti del Gruppo Formatore, e il riesame dell’autovalutazione e redazione di un 

report con commenti sulle difficoltà incontrate nell’applicazione dello standard. 

La missione di Q-Res può essere così sintetizzata: “promuovere la nascita di un 

modello di governo dell’impresa basato sull’idea del contratto sociale con gli 

stakeholder, attraverso la definizione di un nuovo standard di qualità, 

certificabile a livello internazionale, della responsabilità etico-sociale 

dell’impresa” 61. 

L’idea è che imprese riconosciute come socialmente ed eticamente responsabili 

godranno di migliori rapporti con i loro stakeholder e avranno un vantaggio 

competitivo in termini di maggiore reputazione, fiducia ed affidabilità. 

Per raggiungere questo fine, il Progetto Q-RES ha elaborato un sistema di 

gestione per la responsabilità etico-sociale d'impresa che può essere adottato da 

imprese private, organizzazioni pubbliche e associazioni in un'ottica di gestione 

strategica e di governo equo ed efficiente delle relazioni con gli stakeholder. 

Attualmente è in corso di definizione la Norma Q-RES, che traduce il Sistema di 

gestione Q-Res in uno standard certificabile da organismi indipendenti. 

Il sistema, descritto nelle linee guida Q-Res, definisce un insieme completo ed 

integrato di strumenti per l’introduzione dell’etica nell’impresa, assieme alla 

definizione di criteri di eccellenza per un management di qualità rispetto  alla 

responsabilità etico-sociale d’impresa. 

                                                 
61

 www.qres.it 
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Il sistema è stato sviluppato tenendo presente due caratteristiche fondamentali: 

osservabilità e verificabilità da parte di soggetti esterni, e prevede 6 strumenti per 

il management della qualità etico-sociale dell’impresa: 

- la VISIONE ETICA identifica un criterio etico di bilanciamento tra i molteplici 

diritti e le molteplici pretese dei vari stakeholder componendo, in un quadro 

unitario di tipo strategico, la missione e i valori dell’impresa; 

- il CODICE ETICO è l’enunciazione dell’insieme dei diritti, dei doveri e delle 

responsabilità dell’impresa nei confronti di tutti i suoi stakeholder; contiene 

principi e norme di comportamento, tramite le quali si da attuazione ai principi, 

che arricchiscono i processi decisionali aziendali e orientano i comportamenti; 

- la FORMAZIONE ETICA in azienda è l’insieme delle attività che sviluppano e 

adeguano nel tempo la capacità di riconoscere, analizzare e risolvere i dilemmi 

etici a livello organizzativo attraverso strumenti concettuali filosofici, economici 

e giuridici, organizzativi. Essa inoltre comunica e crea condivisione attorno ai 

valori e ai principi del Codice Etico aziendale, favorisce l’introduzione dei 

diversi strumenti di responsabilità etico-sociale d’impresa laddove non siano 

ancora presenti e la loro attuazione, allena i decisori ad applicare i principi etici 

nelle scelte di tutti i giorni; 

- i SISTEMI ORGANIZZATIVI DI ATTUAZIONE E CONTROLLO 

rappresentano l’infrastruttura etica dell’impresa di sostegno al miglioramento e al 

controllo della performance etica, le strutture operative di supporto alle attività di 

verifica e monitoraggio della conformità dei comportamenti e delle azioni 

individuali alle regole, i meccanismi di attuazione della responsabilità etico-

sociale d’impresa attraverso l’allineamento delle strategie, delle politiche e degli 

obiettivi aziendali con i valori e i principi etici condivisi; 

- la RENDICONTAZIONE ETICO-SOCIALE è la predisposizione di un sistema 

di misurazione e di raccolta sistematica, organizzazione e comunicazione dei dati 

rilevanti relativi all’impatto delle attività dell’impresa sul benessere dei vari 

stakeholder ; la valutazione della coerenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 

derivanti dalla missione, dai valori e dal Codice Etico; il rilevamento tramite il 

dialogo con gli stakeholder realizzato nel processo di elaborazione, del grado di 
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soddisfazione o insoddisfazione in merito alla corrispondenza tra le loro 

aspettative da un lato e gli obiettivi e i risultati delle attività dell’impresa; 

- la VERIFICA ESTERNA è l’attività svolta da un ente terzo per accertare la 

conformità degli strumenti di responsabilità etico-sociale adottati e attuati 

dall’impresa ai criteri di eccellenza stabiliti dal progetto Q-Res. 

L’insieme degli strumenti ha come obiettivo quello di accrescere la fiducia degli 

stakeholder verso l’impresa.  

La logica sottostante può essere così riassunta: 

- l’azienda assume impegni etico-sociali che possono essere espressi tramite la 

dichiarazione di visione etico-sociale e l’elaborazione e diffusione del Codice 

Etico; 

- gli impegni vengono controllati e integrati tramite la revisione delle strategie, 

politiche, norme di comportamento e procedure; 

- tramite la comunicazione e la formazione interna vengono informati e istruiti 

anche tutti i collaboratori; 

- tramite la formazione e i meccanismi bottom-up si cerca di trasformare in azioni 

concrete i principi enunciati; 

- con la rendicontazione si valuta il grado di raggiungimento degli obiettivi e li si 

comunica agli stakeholder; 

- l’accertamento della qualità degli strumenti di Res adottati dall’impresa, tramite 

attività di verifica, infine, rende credibile l’impegno dell’impresa di fronte al 

giudizio degli stakeholder. 

 

 

LINEE GUIDA 

Le linee guida, pubblicate dal CELE nell’Ottobre 2001, sono state redatte al fine 

di fornire al management un “manuale” per l’introduzione di strumenti di 

responsabilità etico-sociale nella gestione strategica ed operativa dell’impresa ed 

hanno l’intento di chiarire finalità, contenuti, metodologie di elaborazione e 

processi di attuazione di codice etico, bilancio sociale e degli altri strumenti di 

responsabilità etico-sociale, in un quadro di best practice internazionali. Il 
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modello di responsabilità etico-sociale  d’impresa, descritto nelle linee guida Q-

Res è stato sviluppato tenendo presente due caratteristiche fondamentali: 

osservabilità e verificabilità da parte di soggetti esterni 62
.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
62

  LIUC (Università Cattaneo Castellanza): nt-notes.liuc.it 
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3.6 LA GLOBAL REPORTING INITIATIVE (GRI) 
 

La Global Reporting Initiative è stata istituita nel 1997 allo scopo di sviluppare e 

promuovere linee guida, applicabili a livello globale, per la redazione di un 

“rapporto di sostenibilità”, ovvero di un documento pubblico e credibile che 

descriva gli impatti di natura economica, ambientale e sociale che l’impresa o 

l’organizzazione genera attraverso le proprie attività. 

La GRI è stata promossa da CERES 63 (Coalition for Environmentally 

Responsible Economies) in partnership con UNEP (United Nations Environment 

Programme), e con il coinvolgimento di imprese, ONG, associazioni di esperti 

contabili, organizzazioni imprenditoriali e altri stakeholder a livello 

internazionale. 

Nel 2002 è stata lanciata la seconda versione delle Linee Guida per la redazione 

dei report di sostenibilità. 

Le GRI Sustainability Reporting Lines 64  prendono in considerazione le tre 

dimensioni della sostenibilità, declinandole a livello delle varie organizzazioni. 

Si tratta, rispettivamente della: 

-dimensione economica (ad esempio, retribuzioni e benefici, spese per la 

fornitura, vendite nette, interessi e dividendi erogati, tasse pagate, andando oltre 

informazioni puramente finanziarie);  

-dimensione ambientale (ad esempio, gli impatti di processi, beni e servizi su 

aria, acqua, suolo, biodiversità e salute umana);  

-dimensione sociale (includendo, ad esempio, salute e sicurezza sul lavoro, livelli 

occupazionali, diritti dei lavoratori, diritti umani e delle popolazioni indigene). 

Per ogni dimensione della sostenibilità le GRI Guidelines individuano categorie, 

aspetti e indicatori di performance; possono pertanto definirsi come standard di 

contenuto.  
                                                 
63 CERES è un’organizzazione non profit fondata a Boston e costituita da organizazioni ambientali, investitori istituzionali, 

investitori socialmente responsabili, organizzazioni religiose, ecc. 
64 Global Reporting Initiative, “Sustainability Reporting Guidelines, on economic Environmental and Social Performance”, 

Boston, giugno 2000 FONTE: L. Hinna, “il bilancio sociale”, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002. 
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L’obiettivo è ricondurre a una logica unitaria i diversi documenti finora elaborati 

ciascuno con una propria metodologia e un proprio linguaggio specialistico: 

bilancio finanziario, bilancio ambientale, bilancio etico e bilancio sociale. 

La GRI si orienta, quindi, verso un unico documento di bilancio, che raccolga i 

risultati complessivi (economico-finanziari, ambientali e sociali) conseguiti 

dall’impresa nel corso dell’esercizio: la “Triple Bottom Line”. Tutto questo per 

rispondere all’esigenza di semplificazione e di coerenza che esprimono le 

imprese e, insieme, per offrire un quadro complessivo capace di soddisfare i 

diversi stakeholder, senza rinunciare alla specificità e alla completezza delle 

singole sezioni di bilancio. 

Nella versione 2002, gli indicatori sono stati rivisti, riorganizzati ed integrati, 

specie quelli sociali (pratiche di lavoro, diritti umani, responsabilità del prodotto 

e verso la società) e quelli riguardanti la categoria economica. 

A livello di orientamento generale, sta prevalendo l'adesione condivisa al GRI 

che va ormai a costituire lo standard internazionalmente riconosciuto per la 

redazione del bilancio di sostenibilità. 
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CAPITOLO 4 

IL BILANCIO SOCIALE DI CERMEC S.p.a. 

 
Lettera del presidente  

Perché il bilancio sociale del Cermec 
Il caso di cui tratterò in seguito è quello del Cermec, l’azienda che fa fronte ai 

servizi di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani del mio Comune (Carrara), 

della città di Massa e di alcuni enti locali delle province limitrofe (Lucca e La 

Spezia). 

Già impegnato nell’ambito della Qualità ed Ambiente (oltre ad aver 

implementato un Sistema di Gestione Integrato Qualità ed Ambiente, Cermec è 

certificato SA 8000 e sta percorrendo la strada verso la Ohsas 18001), l’azienda 

ha ora deciso, sulla scia di un gran numero di organizzazioni profit e non, di 

redigere per la prima volta il Bilancio Sociale. 

Con questa prima edizione, Cermec intende documentare l’impatto delle proprie 

azioni sull’ambiente e sulla società, certificare la trasparenza del proprio lavoro, 

svolto nell’assoluto rispetto delle disposizioni vigenti in materia di tutela 

ambientale, sicurezza, responsabilità sociale, e trasmettere all’esterno il sistema 

di valori, la missione e l’identità che contraddistinguono l’azienda. 

Il documento costituisce uno strumento trasparente e completo, atto a dare 

evidenza dell’impegno della società nella creazione di un valore condiviso da 

tutti gli stakeholder e nell’ottenimento di legittimazione da parte del contesto 

sociale. 

Per quanto concerne la struttura del documento, si è preso come base di 

riferimento per i contenuti il modello del GBS, ma il bilancio è stato poi redatto 

con una forma libera.  

Il bilancio sociale risulta così formato da due parti, distinte ma strettamente 

interdipendenti: la prima è puramente descrittiva e distinta in quattro capitoli: 

- L’ identità: missione, cutura e valori del Cermec 
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- La governance interna 

- Aspetti socio-demografici 

- La comunicazione ai cittadini. 

La seconda parte riguarda la riclassificazione delle spese per gruppi di interesse 

ed il calcolo del valore aggiunto, che come già sappiamo serve ad ancorare il 

bilancio sociale ai dati contabili, i quali hanno una loro valenza sociale che non 

traspare dal bilancio di esercizio e che deve essere comunque esplicitata. 

Il documento si apre però con la lettera del Presidente, il dottor Luciano 

Bertoneri, nella quale sottolinea gli obiettivi che con esso si vogliono 

raggiungere: “potenziare la capacità segnaletica della società, da un lato, e 

dall’altro, riuscire a monitorare nel tempo, con un idoneo flusso di feed-back, il 

grado di percezione e il giudizio della collettività nei confronti del Cermec”.  

In un piccolo paragrafo, intitolato “perché il bilancio sociale del Cermec”, sono 

state specificate e descritte le ragioni che hanno spinto alla sua redazione.  

È ormai noto come la funzione del bilancio sociale sia quella di descrivere, il più 

analiticamente possibile, le ragioni per cui si sono sostenuti determinati costi, più 

lontani dalla gestione caratteristica ma comunque produttori di vantaggi per 

alcune categorie di stakeholder. 

Data la particolare tipologia di attività svolta da Cermec, il bilancio sociale 

risulta così un importante strumento di comunicazione, un mezzo fondamentale 

per creare relazioni pubbliche, per migliorare le relazioni sociali ma anche 

industriali, per rafforzare la percezione pubblica dell’importanza delle azioni 

svolte, dare maggiore visibilità dell’attività svolta, così da accrescere la 

legittimazione dell’azienda nella comunità e il consenso a livello sociale. 

Il bilancio sociale permette inoltre, confrontando quanto realizzato con le 

esigenze sociali preesistenti, di dare informazioni circa il raggiungimento degli 

obiettivi sociali prefissati, e di rendicontare se le azioni sociali hanno o meno 

avuto ricadute in termini di utilità, legittimazione ed efficienza. 

La sua redazione induce ad un momento di riflessione sull’impegno dell’azienda 

per migliorare qualità di servizio, rapporto con i consumatori, sicurezza sul posto 

di lavoro e rispetto dell’ambiente.   
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Il presente documento è quindi uno dei capisaldi, assieme alla Politica per la 

Qualità e l’Ambiente e al manuale del Sistema di Gestione per la Qualità e 

l’Ambiente, dell’impegno preso nei confronti dei clienti, della comunità, dei soci 

e delle autorità amministrative e di controllo.   

Una precisazione: si tratta di una “bozza” di bilancio poiché in corso di 

redazione. 
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4.1 L’IDENTITÀ: MISSIONE, CULTURA E VALORI DEL 

CERMEC 

 

4.1.1 La nascita del Cermec 
 

Con la descrizione della nascita e sviluppo del Cermec inizia la prima parte 

dedicata, come già accennato, alla descrizione dell’identità aziendale e 

dell’attività svolta (che riflette quanto previsto dal modello del GBS, nel quale la 

prima parte contiene la descrizione dell’assetto istituzionale, dei valori di 

riferimento, della mission e delle strategie e politiche). 

Cermec S.p.a., Consorzio Ecologia e Risorse di Massa e Carrara, è una società 

pubblica, partecipata dai Comuni di Carrara (48%) e di Massa (47%) e dalla 

Provincia di Massa – Carrara (per il restante 5%).  

L’azienda, nata per supplire alla totale mancanza di strutture sul territorio, in 

grado di effettuare una efficace ed efficiente gestione dei rifiuti, fa fronte ai 

servizi di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani per tutti i Comuni della 

provincia di Massa – Carrara e, per determinate merceologie, anche per enti 

locali delle province limitrofe (Lucca e La Spezia). 

I Comuni consorziati sono: Carrara, Massa, Aulla, Fivizzano, Fosdinovo, 

Pontremoli, Montignoso, Comano, Mulazzo, Villafranca, Casola, Zeri, Licciana 

Nardi, Podenzana, Bagnone, Filattiera, Tresana; il bacino di utenza è dato da 

circa  195.000 abitanti ai quali si aggiungono occasionalmente le utenze dei 

comuni delle province di La Spezia e Lucca; gli occupati nell’azienda sono circa 

50. 

Il progetto Cermec nasce come consorzio pubblico per lo smaltimento dei rifiuti 

e con le seguenti finalità: 

- creazione di aree ed impianti per lo smaltimento dei rifiuti e 

miglioramento degli impianti esistenti; 

- promozione di iniziative pubbliche e private per la riduzione della quantità 

di rifiuti e dell’impatto ambientale; 
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- miglioramento e commercializzazione delle materie prime seconde 

prodotte dagli impianti di selezione e riciclaggio; 

- costituzione e partecipazione a consorzi, società tra enti e società 

pubbliche o miste, con l’obiettivo di ottimizzare le attività aziendali; 

- bonifiche e ripristini ambientali di aree o siti inquinati. 

L’impianto è stato costruito negli anni Ottanta su un territorio occupato da un 

inceneritore e da una discarica ormai bonificata; fino al 1992 è stato gestito dalla 

De Batolomeis Spa che ha realizzato l’impianto e da un’altra società di gestione, 

la ECOSUD Spa, per poi passare alla gestione di Cermec. 

L’impianto, nato inizialmente come centro di smaltimento di RSU indifferenziati 

che venivano e vengono ancora selezionati meccanicamente estraendone una 

frazione secca (un sovvallo utilizzabile come combustibile una volta trattato) e 

una frazione umida che viene compostata/stabilizzata (FORSU, frazione organica 

da rifiuti solidi urbani), ha iniziato negli anni 1997/1998 (a seguito 

dell’emanazione del Decreto Ronchi) lo sviluppo della raccolta differenziata e ha 

introdotto nuove linee di trattamento dei rifiuti sia secchi che organici. 

Nel 2001 è stata trasformata in società di capitali e il nome da “Consorzio 

Eliminazione Rifiuti” è diventato “Consorzio Ecologia e Risorse”.   

A partire dal 2000 sono stati effettuati lavori di rifunzionalizzazione 

dell’impianto per adeguarlo alle nuove realtà. 

L’impianto è oggi articolato in tre linee di trattamento: la linea che riceve, come 

finora è stato, i rifiuti indifferenziati con successiva separazione e diverso 

trattamento della frazione secca e di quella umida (dalla quale si ottiene il 

“compost grigio” da utilizzare per ripristini ambientali o coperture giornaliere di 

discariche) ; la linea che tratta i rifiuti raccolti in modo differenziato, dai quali si 

ottiene l’ammendante compostato misto (compost di qualità da utilizzare come 

fertilizzante in agricoltura); e la linea che raccoglie e lavora solo i rifiuti di 

origine vegetale come sfalci e potature, e dai quali si ottiene l’ammendante 

compostato verde (utilizzato come quello misto soprattutto in agricoltura, ma 

differente da questo per la minore carica organica). 
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Per quanto concerne la carta e plastica, invece, Cermec è una piattaforma 

ecologica, dove il materiale viene selezionato, pulito, pressato, imballato e 

commercializzato dall’azienda stessa, attraverso la cessione ai “consorzi di 

filiera” o venduti, ad esempio, a cartiere nazionali. 

Il fatturato che l’azienda realizza è così legato agli introiti derivanti dai rifiuti in 

entrata conferiti nell’impianto (sono previste tariffe diverse a seconda che si 

conferisca materiale differenziato o indifferenziato), dalla vendita del compost di 

qualità (venduto sfuso), nonché dalla vendita delle frazioni secche trattate (carta, 

cartone, plastica) alle varie filiere di recupero. 

I costi d’esercizio riguardano invece le fonti d’energia utilizzate, la manutenzione 

degli impianti, la manodopera, i costi relativi al trasporto da parte di ditte 

specializzate per lo smaltimento dei materiali che residuano dai trattamenti 

effettuati (costi per il conferimento in discarica dei sovvalli  e per la 

valorizzazione degli stessi come CDR). 
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4.1.2 Gli organi politici: il Presidente, il Direttore, il CDA 
 

Il capitale sociale di Cermec S.p.a è di euro 2.065.840, diviso in 8000 azioni, 

nominative e indivisibili. 

Le quote sociali sono così suddivise: 

- 48% Comune di Carrara 

- 47% Comune di Massa 

- 5% Provincia di Massa-Carrara 

L’assemblea è composta dagli organi di vertice degli enti che la partecipano (i 

sindaci di Carrara e di Massa e il Presidente della Provincia): 

- Dott. Giulio Conti (sindaco di Carrara) 

- Dott. Fabrizio Neri (sindaco di Massa) 

- Osvaldo Angeli (presidente della Provincia di Massa-Carrara). 

L’assemblea nomina un Consiglio di Amministrazione di nove membri, tra i 

quali il Presidente, Luciano Bertoneri, cinquantadue anni, nato a Massa, sposato, 

padre di due figli, impiegato di Unipol Assicurazioni. 

Già dipendente di un importante gruppo della grande distribuzione, ha svolto per 

molti anni un'intensa attività sindacale che lo ha portato a guidare, da segretario 

provinciale, la Camera del Lavoro (Cgil) di Massa-Carrara. 

Dirigente del Pds prima e dei Ds poi, è stato anche candidato alle elezioni 

regionali. 

Eletto consigliere comunale alle ultime elezioni amministrative (2003) a Massa, 

si è dimesso dalla carica dopo la sua nomina, nel luglio 2005, a presidente del 

Cda di Cermec spa. 

Ad egli spetta, secondo quanto stabilito dallo statuto, la rappresentanza della 

società di fronte ai terzi; egli può promuovere azioni, impugnative ed istanze, 

conferire procure alle liti e stipulare atti, contratti e negozi che comportino un 

impegno di spesa entro un certo limite.  

 

Ricopre invece il ruolo di direttore generale Roberto Vaira, quarantanove anni, 

nato a Carrara, sposato con due figli. 
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Dopo esperienze come dipendente di aziende locali del settore commercio e di 

quello lapideo, ha avviato una propria attività imprenditoriale nel settore          

dell' import-export. 

Impegnato politicamente, nel 1994 è stato eletto consigliere comunale, divenendo 

capogruppo Ds alle assise carraresi. 

Nominato presidente del consorzio Cermec, nel 1997, ne è stato artefice della 

trasformazione da “azienda speciale” in società per azioni, avvenuto nel 2001. 

Confermato alla guida della società, l'ha guidata fino al luglio 2005 quando, a 

seguito delle profonde modifiche organizzative dovute al nuovo ordinamento 

giuridico e allo sviluppo delle attività aziendali, è stato nominato direttore 

generale dall'assemblea dei soci di Cermec spa. 

Ad egli compete la responsabilità organizzativa, operativa e direttiva della 

società, con l’incarico di dare attuazione ai piani di programma, di redigere, 

organizzare e disciplinare il personale, e firmare gli atti che non siano di diretta 

competenza del Presidente del CDA. 

  

 

Il Consiglio di Amministrazione risulta infine così composto: 

- Luciano Bertoneri (Presidente) 

- Domenico Adorni Fontana (Consigliere) 

- Maria Vittoria Alberti (Consigliere) 

- Angelo Altieri (Consigliere) 

- Roberto Borghini (Consigliere) 

- Michele Del Freo (Consigliere) 

- Antonio Mattei (Consigliere) 

- Alessandro Nicodemi (Consigliere) 

- Adriano Remorini (Consigliere) 
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4.1.3 Le società partecipate e controllate:  ErreErre S.p.a 
 

L’ipotesi di avviare l’iniziativa di ErreErre nasce dalla lettura dei dati sulla 

produzione di rifiuti nella nostra realtà e dalla situazione oggettiva del ciclo sul 

territorio. 

Con il nuovo impianto di selezione e compostaggio, infatti, siamo in grado di 

rispondere al fabbisogno rispetto al trattamento della frazione secca. 

Questo dovrebbe anzitutto indurre ad accelerare l’introduzione di nuove e più 

efficaci modalità di raccolta differenziata, per spingerla ai massimi livelli (porta a 

porta). 

Le piattaforme di trattamento delle raccolte secche (carta e cartone; plastica) nel 

quadro degli accordi Conai permettono di avere sul territorio stazioni di 

valorizzazione intermedie nella filiera del riciclo (Comico e Coropla). 

Ciò che manca è la possibilità di “chiudere il cerchio” e raggiungere 

l’autosufficienza richiesta dallo stesso Decreto Ronchi, che prevede tre ipotesi: 

 

-Termovalorizzazione 

-Produzione di Cdr 

-Discarica 

 

Evidente l’impraticabilità della termovalorizzazione e la difficoltà a reperire aree 

per la realizzazione di nuove discariche. 

Altro dato al quale prestare attenzione riguarda la quantità di rifiuto solido 

urbano prodotto nella provincia e trattato dal Cermec. 

Nonostante l’aumento percentuale (certo non ancora sufficiente) delle raccolte 

differenziate, gli rsu indifferenziati in ingresso aumentano in valori assoluti, a 

conferma di una tendenza generalizzata all’incremento della produzione di rifiuti. 

Resta dunque il problema dello smaltimento delle frazioni non recuperabili, come 

resta il problema dello smaltimento di alcune tipologie di rifiuti speciali non 

pericolosi da attività industriali e artigianali (per es. scarti delle lavorazioni degli 

abrasivi per l’industria lapidea). 
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In coerenza anche con la bozza di piano provinciale dei rifiuti adottato nel corso 

della precedente legislatura, ErreErre è stata dunque costituita come uno 

strumento a disposizione del territorio per rendere possibile la chiusura del ciclo 

degli rsu ed offrire un servizio aggiuntivo per le aziende locali. 

 

 

ErreErre Spa è una società mista pubblico-privata, il cui capitale sociale è così 

composto: 

 

 
 

 

Lo statuto prevede che la maggioranza debba restare pubblica per tutta la durata 

della società. 

I patti parasociali prevedono che la parte pubblica nomini il presidente del cda 

mentre alla parte privata spetta la nomina dell’amministratore delegato. 

Dei cinque membri del consiglio tre sono espressi dal Cermec, due da Delca. 

La costituzione di ErreErre Spa è stata proposta a Cermec da Delca, società alla 

quale è affidato dal 1998 il servizio di trasporto e smaltimento dei sovvalli. 

La proposta è stata ritenuta valida poiché Delca, azienda certificata ISO 9001, 

detiene tecnologie e know-how, con esperienze già realizzate (Gallicano e 

Rosignano), oltre a rapporti commerciali e contrattuali con utilizzatori finali del 

Cdr (per es: il nuovo polo energetico di Colleferro RM, del consorzio pubblico 
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Gaia, che conta su due impianti di media taglia già in esercizio ed un terzo in fase 

di realizzazione). 

Il secondo elemento positivo è stato rappresentato dalla disponibilità a costituire 

una società mista che garantisse alla parte pubblica la maggioranza assoluta della 

società, pur suddividendo pressoché paritariamente tutti gli oneri e gli 

investimenti che si dovessero rendere necessari qualora la società diventasse 

operativa. 

Terzo elemento di interesse della proposta di Delca è stato rappresentato dai 

benefici economici ed ambientali. 

La possibilità di chiudere il ciclo sul territorio ed in prossimità con la stazione di 

uscita dei sovvalli, infatti, abbatte da un lato i costi del servizio, mentre 

diminuisce dall’altro il traffico veicolare pesante (quello in ingresso resta 

immutato, quello in uscita risulta proporzionale alle già evidenziate riduzioni 

ponderali e volumetriche del materiale). 

Benefici derivano anche dalla realizzazione di un ciclo “chiuso”, con minore 

movimentazione dei rifiuti e riduzione dell’emissione in atmosfera delle sostanze 

odorigene (acidi grassi). 

Infine i processi di produzione del Cdr e il suo utilizzo in impianti dedicati situati 

in altre aree geografiche, permettono di “chiudere il cerchio” con lavorazioni non 

nocive. 

Prima di procedere alla costituzione della nuova società sono stati acquisiti pareri 

sulla fattibilità giuridica di tale iniziativa. 

Anzitutto è stato chiarito che il trattamento dei sovvalli (codice Cer 19.12.12., 

considerati rifiuti speciali e non più urbani) non rientra fra le attività “in 

privativa”, quelle cioè che la legge attribuisce agli enti pubblici. 

ErreErre, inoltre, si candida per trattare anche rifiuti speciali non pericolosi di 

provenienza diversa, come quelli da attività artigianali e industriali. 

Inoltre è stato chiarito che per la costituzione di società di scopo, di secondo 

grado, la normativa non impone alcun obbligo di procedura ad evidenza 

pubblica, neanche nell’ipotesi in cui uno dei soggetti (con personalità giuridica di 
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natura privatistica, com’è nel caso di una spa) sia interamente costituito da 

soggetti pubblici. 

 
 

 

 

Rapporto Cermec - ErreErre 
 
 
Il rapporto fra Cermec ed ErreErre ha una caratteristica duplice. 

 

Da un lato esiste il rapporto di natura sociale: Cermec è un socio maggioritario, 

partecipa per la propria quota parte ad oneri e beneficia degli eventuali utili. 

 

Dall’altro esiste il rapporto contrattuale, “di servizio” che funziona solo se 

ErreErre garantisce a Cermec i migliori costi rispetto al mercato. 
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4.1.4 Le attività e gli ambiti di intervento 
 

Questo paragrafo è molto importante, assieme a quello relativo gli stakeholder 

(necessario per effettuare la riclassificazione delle voci di spesa ai fini della 

determinazione del valore aggiunto), in quanto consente di comprendere le 

principali attività svolte dal Cermec. 

Cermec Spa, si occupa delle attività e dei servizi relativi alla raccolta, trasporto, 

smaltimento, trattamento, stoccaggio e riciclaggio dei rifiuti urbani. Inoltre è 

produttore di un ammendante di qualità, il compost, ottenuto dalla lavorazione 

dei rifiuti organici domestici e vegetali. 

Per valorizzare il recupero delle frazioni secche, Cermec è piattaforma per il 

pretrattamento di carta e cartone (da inviare alle cartiere) e delle plastiche. 

L’azienda ha inoltre promosso la realizzazione di un impianto di produzione di 

cdr (combustibile derivato da rifiuti) che consente di recuperare le frazioni 

secche non riciclabili dei rifiuti urbani e degli speciali non pericolosi derivanti da 

attività artigianali e industriali. Per questo è stata costituita una società di scopo 

mista (pubblico-privata) denominata ErreErre Spa. 

Per favorire una efficace gestione dei rifiuti e per promuovere fra i cittadini 

comportamenti virtuosi e corretti (dalla riduzione della produzione alle raccolte 

differenziate) l’azienda svolge attività di educazione ambientale, rivolgendosi 

alle scuole (con lezioni in aula e visite all’impianto), producendo materiali 

informativi e sussidi educativi e didattici, e partecipando a manifestazioni ed 

eventi pubblici. 

L’ impianto di via Dorsale è composto da differenti linee impiantistiche, 

all’interno delle quali avviene il trattamento delle diverse frazioni merceologiche.  

 

L’indifferenziato: trattamento parte umida e secca 

Nello stabilimento di via Dorsale vengono trattati i rifiuti provenienti dalle 

raccolte indifferenziate (cassonetti grigi) e quelli conferiti con le raccolte 

differenziate della frazione organica, degli sfalci e delle potature (“verde”), della 

carta e del cartone, della plastica. 
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Lo stabilimento ha subito profonde modifiche in questi ultimi anni, nell’ambito 

di un progetto di rifunzionalizzazione approvato e finanziato dal Ministero 

dell’Ambiente. Le modifiche riguardano le linee di separazione secco-umido e le 

fasi di compostaggio; in particolare la ristrutturazione ha coinvolto le sezioni 

della triturazione, del compostaggio accelerato e della maturazione. I flussi di 

materiale differenziato e non, seguono due percorsi diversi che però confluiscono 

nello stesso parco di maturazione il quale, ampliato, può contenerle entrambe 

anche se in modo separato grazie a “paratie mobili”; da qui il compost procede 

con periodiche rivoltature e spostamenti attraverso capannoni attigui. 

Successivamente i due tipi di compost vengono inviati a raffinazione: 

aerodinamica per il rifiuto indifferenziato e con vibraglio (da 8 mm) per quello di 

qualità. 

Fra le innovazioni che riducono l’impatto ambientale: 

• la completa copertura delle superfici di lavorazione e l’installazione di 

biofiltri per eliminare i cattivi odori; 

• l’installazione di pannelli fotovoltaici e di pannelli solari per uso termo-

idraulico. 

Le sezioni di compostaggio e di maturazione sono state realizzate in ambienti 

chiusi, mantenuti in leggera depressione da un sistema di aspirazione dell’aria; i 

vari flussi di aria aspirati vengono bonificati tramite biofiltro prima di essere 

rilasciati in atmosfera. Tutte le aree delle sezioni sono state impermeabilizzate 

consentendo la raccolta degli sversamenti; le acque di percolamento raccolte in 

pozzetti vengono convogliate in vasche stagne e, mediante pompe, ricircolate 

nella miscela da trasformare in compost o, se in eccesso, inviate ad un impianto 

di depurazione autorizzato.  

  

Attualmente l’ impianto ha le seguenti modalità di funzionamento. 

I mezzi delle aziende di raccolta (autocompattatori) che hanno prelevato i rifiuti 

indifferenziati e la Forsu vengono svuotati nella “fossa” di conferimento, in due 

distinte vasche. 
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Da qui i rifiuti indifferenziati vengono caricati nella linea di selezione, che 

provvede a triturare e separare la parte umida (organica) da quella secca 

(inorganica). 

La frazione umida viene disposta in cumuli a maturare per 25 giorni 

all’interno di un capannone chiuso e sottoposta a continua insufflazione di aria 

dal basso; quest’aria consente lo sviluppo della flora batterica aerobica e, 

raggiunte temperature anche di 60° centigradi, permette nello stesso tempo 

l’eliminazione dei batteri patogeni pericolosi per la salute.  

Poiché in questo caso la frazione proviene dalla selezione meccanica “a valle” 

degli RSU si ottiene il “compost grigio” (prodotto di colore grigio scuro di 

consistenza spugnosa a granulometria fine), che può essere utilizzato per 

riempimenti, coperture di discariche, ripristini ambientali. 

Per evitare la diffusione di cattivi odori dovuta non a concentrazioni di gas nocivi 

o tossici  (come  rilevato)  ma  all’ elevata  percentuale  di  acidi  grassi  e  

ammoniaca, alla presenza di percolati e materiali freschi e fermentabili 

accumulati e non ancora trattati, è stato ristrutturato l’impianto creando aree 

coperte e dotate di biofiltro per depurare l’aria. 

 

La frazione secca viene allontanata verso altri impianti per lo stoccaggio 

(discariche controllate) o per la trasformazione in cdr (combustibile derivato da 

rifiuti). 

Il sovvallo prodotto dal Cermec, qualificato con codice Cer 19.12.12, è 

considerato dalla normativa “rifiuto speciale”: dal 1998 questo materiale viene 

smaltito da Delca, società con la quale fu stipulato apposito contratto a seguito 

della verifica delle migliori condizioni di mercato. 

Fino al 2002 i sovvalli venivano inviati a discarica; dal 2003 sono utilizzati per 

alimentare l’impianto di produzione di Cdr di Gallicano (provincia di Lucca). 

 

Le analisi merceologiche condotte sugli Rsu in ingresso presso il nostro impianto 

segnalano la presenza di una grande quantità di rifiuto umido (organico e 

putrescibile), il 44 per cento circa. 
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I processi di selezione meccanica a valle, per quanto efficienti e di nuova 

generazione, incontrano ovvi limiti nel separare efficacemente le due frazioni 

secca e umida. 

La composizione percentuale esatta delle differenti tipologie è illustrata 

analiticamente nel grafico seguente. 

 
Fonte: Cermec S.p.a. 
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Il Combustibile Derivato da Rifiuti 
CDR è una sigla che significa “combustibile derivato da rifiuti”. 

Si tratta di una sostanza utilizzata in impianti dedicati, in sostituzione di altri 

combustibili natura fossili (come il carbone o il petrolio) per produrre energia 

termica ed elettrica. 

Il processo di produzione del CDR avviene partendo dalla frazione secca non 

recuperabile come materia prima-seconda dei rifiuti urbani: questo materiale 

viene prima triturato e sminuzzato, disidratato e pressato in cilindretti, detti 

bricket, oppure trasformato in una specie di lanugine, detta fluff. 

In questo modo il materiale viene anche ridotto di peso (perché viene tolta 

l’acqua) sia in volume (poiché pressato). 

Il processo di trasformazione dei sovvalli in CDR non prevede dunque alcuna 

combustione, ma solo un trattamento termico a basse temperature (circa 70 gradi) 

per disidratarli. 

Il flusso è sinteticamente riassunto nel seguente diagramma: 
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Il bricket o il fluff vengono poi inviati a centrali specificamente progettate per 

utilizzare Cdr e dotate quindi dei dispositivi per ridurre l’emissione in atmosfera 

di sostanze potenzialmente dannose. 

Nuovi studi hanno reso possibile la produzione di Cdr “pulito” (bassi valori di 

metalli pesanti, di composti clorurati, di lignina) 

La produzione di Cdr consente di ridurre il ricorso alla discarica, di diminuire 

l’utilizzo di combustibili naturali e permette di risolvere il problema dello 

smaltimento completo dei rifiuti, con un risparmio per la collettività e anche per i 

singoli cittadini. 

Come detto i processi di lavorazione (triturazione, macinazione, essiccamento, 

pellettizzazione) oltre a trasformare un rifiuto in un combustibile, consentono 

anche una decisa riduzione ponderale e volumetrica del materiale in uscita, con 

benefici economici ed ambientali, così esemplificabile: 

 

 

 
 

 

 

Conferimento  
Rifiuto          

100 tonn 

 
Trattamento 

 

Cdr 
50 tonn 

Conferimento 
Rifiuto 
100 Mc 

 
Trattamento 

Cdr 
30 Mc 
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Il compost di qualità 
I rifiuti di natura organica provenienti dalle raccolte differenziate della FORSU e 

del verde vengono utilizzati per produrre compost di qualità. 

Questo tipo di compost può essere utilizzato in agricoltura e in floricoltura come 

ammendante. 

Gli ammendanti sono sostanze fertilizzanti e a differenza dei concimi, che 

svolgono la loro azione unicamente apportando al terreno sostanza organica, essi 

svolgono anche un’azione “fisica”, restituendo ai terreni una migliore struttura, 

rendendoli così più facilmente coltivabili.  

Gli ammendanti sono distinti dalla normativa in: 

• ammendante compostato verde (prodotto esclusivamente da sfalci e potature) 

• ammendante compostato misto (se derivante dalla miscelazione della matrice 

verde con l’organico domestico). 

Il compost verde lo si ottiene da un processo di trasformazione e stabilizzazione 

controllato di rifiuti organici, come scarti verdi della manutenzione del verde 

ornamentale, residui delle colture, altri rifiuti di origine vegetale ad eccezione di 

alghe e altre piante marine. 

Questi residui, dalla “piazzola di scarico”, vengono trasportati al trituratore, 

attrezzatura in grado di triturare fino a 20 metri cubi di matrice all’ora; 

successivamente vengono inseriti nel biotunnel, struttura a trincea 

completamente chiusa, la cui aria viene convogliata ad un biofiltro per 

l’eliminazione di tutte le sostanze odorigene. Il biofiltro è una struttura in 

acciaio inox facilmente movimentabile costituita da un letto di conchiglie (può 

essere utilizzato anche un letto di compost) sul quale operano colonie di 

microrganismi decompositori che utilizzano le molecole odorose come fonte di 

energia, attraverso processi ossidativi.  

Il biotunnel è costituito invece da un muro di contenimento di 70 metri di 

lunghezza e 6 di altezza. Sopra al muro si muove la macchina Scolari che per 

circa 3 ore al giorno effettua il rivoltamento del cumulo, spingendolo 
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contemporaneamente in avanti e facendo si che nel giro di 30 giorni questo 

percorra tutto il tunnel. 

La massa viene poi estratta e lasciata a maturare per altri 60 giorni (in modo da 

raggiungere i 90 giorni previsti per legge); trascorso questo arco di tempo, anche 

questa massa subisce il processo di raffinazione.    

Questo compostato verde viene attualmente venduto solo alle piccole utenze, alle 

piccole aziende agricole, soprattutto perché la zona di Massa Carrara non è una 

zona a forte vocazione agricola; ultimamente però sta crescendo la vendita del 

prodotto nel mercato all’ingrosso dei terricci, poiché permette di ottenere prodotti 

di buona qualità e ad un prezzo moderato. Cermec sta inoltre cercando di 

ottenere l’iscrizione del compost nell’albo dei fertilizzanti, ma l’iter è lungo e il 

prodotto dovrà rispondere a particolari requisiti. 

 

 

Il metodo di trattamento delle frazioni organiche (triturazione e miscelazione con 

matrice verde, maturazione e raffinazione), è più semplice di quello della linea 

verde.  

Parte del materiale lignocellulosico (30% circa in volume e 10% in peso), viene 

mescolato con un volume di circa 70% di organico (90% in peso); la massa viene 

inizialmente triturata e omogeneizzata e disposta all’aperto in cumuli che 

raggiungono anche notevoli dimensioni a maturare; dopo un processo di 

maturazione esterno di 90 giorni, fatto di continui rivoltamenti, il materiale viene 

sottoposto a raffinazione tramite vibrovaglio e infine stoccato e insaccato. 

L’ammendante compostato misto così prodotto è sempre un compost di qualità, 

ma con una maggiore carica fertilizzante; anche questo lo si ottiene da un 

processo di trasformazione e  stabilizzazione controllato di rifiuti organici, dati 

dalla frazione organica degli RSU proveniente dalla raccolta differenziata, da 

rifiuti di origine animale, compresi i liquami zootecnici, da rifiuti di attività 

agricola e industriale e da lavorazione del legno e del tessile naturale non trattati, 

da reflui e fanghi. 
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Può comunque essere utilizzato come ammendante in agricoltura, orticoltura, 

floricoltura. 

 

I seguenti schemi di flusso mostrano il funzionamento del rinnovato impianto di 

selezione e compostaggio: 
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4.1.5 La missione e i valori 
 

La missione rappresenta l’orientamento finalistico verso gli obiettivi di fondo, 

espressione delle ragioni d’essere di ciascuna azienda. In coerenza con i valori 

dichiarati, la missione coniuga valenze tipicamente merceologiche con quelle di 

contributo alla collettività, in termini di accrescimento del benessere, della 

qualità della vita e dell’integrazione sociale. 

“Accettiamo rifiuti per trasformarli in risorse”: questa è la missione di Cermec; 

trovare soluzioni per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti urbani in grado di 

tutelare l'ambiente e di garantire ai cittadini un servizio efficiente ed economico. 

Raccolte differenziate, compostaggio, valorizzazione delle frazioni secche: sono i 

principali  campi di intervento dell’azienda. Ma non solo: Cermec, infatti, è 

produttore di un apprezzato fertilizzante, il compost, prodotto dagli sfalci e dalle 

potature e dalla frazione organica dei rifiuti domestici. Un “ammendante”, che 

restituisce naturalmente ai terreni la loro fertilità, sempre più utilizzato, anche in 

agricoltura biologica. 

Gli sforzi compiuti dal Cermec verso sentieri di crescita e sviluppo sono stati 

possibili grazie alla conformità ai seguenti principi-guida e valori di seguito 

riportati: 

 

TRASPARENZA: affinchè ogni categoria di portatori di interessi abbia chiara 

comprensione e facile accesso alle azioni ed ai processi intrapresi dal Cermec. 

 

PARTECIPAZIONE E CONSULTAZIONE: perché la condivisione degli 

obiettivi, dei programmi e dei progetti, garantita da un adeguato flusso di 

informazioni, interno ed esterno, e la consultazione dei soggetti di volta in volta 

coinvolti consentano una maggiore accettabilità sociale, la legittimazione 

dell’operato ed un più facile raggiungimento dei risultati economici e sociali. 
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CONDIVISIONE: perché il Cermec si impegni a costruire una relazione con la 

collettività improntata alla correttezza, alla completezza ed alla puntualità 

informativa. 

 

CONTINUITÀ: perché il monitoraggio continuo delle esigenze degli 

interlocutori è indispensabile per formulare risposte adeguate in un processo di 

crescita continua e di miglioramento della produzione ed erogazione dei servizi. 

 

EFFICIENZA: perché occorre soddisfare le istanze dei cittadini in modo 

immediato, trasparente ed appropriato. 

 

EQUITÀ ED IMPARZIALITÀ: perché l’offerta dei servizi avvenga in modo 

indiscriminato su tutto il territorio. 

 

RESPONSABILITÀ SOCIALE: perché il Cermec contribuisca a creare un 

ambiente di lavoro consono alle esigenze di ciascun individuo e orientato alla 

certificazione etica SA 8000. 
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4.2   LA GOVERNANCE INTERNA 

 

4.2.1 L’organizzazione e le risorse umane 
 

Per quanto concerne il modello organizzativo, è stato riportato nel bilancio 

sociale il numero totale di dipendenti dell’azienda (54) che ha subito un 

incremento di una unità rispetto all’anno precedente, il numero di lavoratrici 

donna (pari a 5) e si è deciso di sottolineare come il Cermec tenda ad escludere 

lavoratori minorenni e stranieri e ad optare per personale altamente qualificato, 

possibilmente con una elevata scolarità, al fine di conseguire obiettivi non solo in 

termini di efficienza operativa, ma anche di contributo generale allo sviluppo 

aziendale. 

La struttura organizzativa risulta quindi così composta:  

 

Direttore Generale: Roberto Vaira 

 
Responsabile Affari Generali, Qualità, Comunicazione: Stefano Donati 

Responsabile Contabilità e Bilancio: Vittorio Mazzanti 

Responsabile Impianto: Umberto Angelotti 

 

Personale e paghe: Alessandra Dazzi 

Documentazione, Sicurezza e Privacy: Ottavio Andreazzoli 

Produzione: Claudio Fiocchi 

Ufficio Commerciale: Umberto Balloni 

Segreteria: Ileana Liberatori 

Laboratorio Chimico: Fabrizio Nista 

Ufficio Acquisti e Magazzino: Sergio Tonarelli 

 

Responsabile Manutenzione: Fabrizio Tanca 

Viceresponsabile: Antonio Guadagnucci 
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Manutenzione elettrica: Sergio Gabrielli 

Responsabili Linea RSU: Rolando Bellè-Angelo Mannini 

Viceresponsabili: Mario Steri-Fernando Fiorentini 

Responsabile Raccolte Differenziate (secche): Giorgio Bondielli 

Responsabile Linea Verde: Marco Bertelloni 

Responsabile Logistica e Pesa: Maurizio Bertieri 

Acquisizione Elaborazione Dati: Emanuela Bondielli-Alessia Salvatori 

 

Responsabile Uffici Amministrativi: Angelo Maurizio Morelli (in aspettativa 

istituzionale). 

 

Cermec è dotato inoltre di un mansionario, dal quale si evincono compiti e 

responsabilità di ogni dipendente in base al ruolo svolto. 

Credo sia importante porre l’attenzione su due particolari funzioni, importanti per 

l’azienda a seguito dell’attività svolta e dei valori sui quali si fonda: 

Responsabile comunicazione: è colui che si trova in una posizione di staff 

con il vertice riguardo alle attività di informazione, comunicazione e relazioni 

esterne; elabora il piano di comunicazione; progetta ed implementa campagne di 

educazione ambientale; redige la rassegna stampa quotidiana… 

Responsabile documentazione e sicurezza: provvede all’archiviazione 

della documentazione aziendale; mantiene la funzionalità del sistema di 

archiviazione elettronico e cartaceo; è responsabile della sicurezza ai sensi 

dell’art. 13 della Legge 196/2003. 
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4.2.2 L’attività di formazione e di aggiornamento 
 

Le informazioni circa questo argomento sono state estrapolate dal piano di 

gestione della formazione: si tratta di una procedura che descrive le modalità e le 

responsabilità per la formazione del personale in base alle esigenze rilevate in 

relazione ai servizi che l’azienda fornisce e sulla base della normativa di 

riferimento, e per la pianificazione della formazione. 

Con il termine formazione si intendono “le modalità di preparazione del 

personale e di qualsiasi persona che esegua, per Cermec spa o per conto di essa, 

compiti che possano causare uno o più impatti ambientali significativi identificati 

dalla società, attraverso corsi o iniziative diverse, atte a fornire conoscenze e 

competenze utili al miglioramento degli atteggiamenti e dei comportamenti 

professionali”. 

Il processo di gestione dell’addestramento e della formazione può essere così 

schemattizato: 

                                           Responsabile di settore   RSGQA    Direttore Generale 

 

Rilevazione esigenze di                               
addestramento e/o formazione                      
 
Predisposiz. programma 
di addestramento e formazione 
 

Approvazione del programma 

 

Attuazione corsi di  
addestramento e formazione 
 

Registrazione sulla 
Scheda delle presenze 
 

Verifica dell’efficacia  
dell’addestramento e/o formazione 
 

Controllo stato 
di attuazione 

Verifica 
positiva? 

no

si
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Valutazione 

  

 

Lo schema può essere così interpretato: i responsabili di settore definiscono le 

esigenze e presentano le proposte formative (tramite la Scheda Fabbisogni 

Formativi) al RSGQA il quale provvede alla loro organizzazione in un piano 

annuale, sottoposto poi all’approvazione del Direttore Generale assieme alla 

spesa relativa; una volta effettuato il corso, e registrate le relative presenze o 

assenze del personale, si provvede alla verifica della validità ed efficacia del 

corso ed alle eventuali modifiche. 

Per quanto concerne il personale neo-assunto, questo viene affiancato a personale 

qualificato e specializzato che ne cura l’inserimento e provvede a fornire le 

nozioni tecniche ed i criteri operativi atti al conseguimento della necessaria 

autonomia; naturalmente tutta l’attività di addestramento deve essere 

documentata. 

Qualora invece si verifichi un trasferimento di personale a diverse mansioni 

all’interno della stessa area o ad altre aree, il Responsabile di settore di 

destinazione lo affianca in addestramento a personale esperto che ne cura 

l’inserimento e provvede a fornire le nozioni tecniche e i criteri operativi atti al 

conseguimento della nuova mansione. 

Per quanto riguarda infine l’aggiornamento del personale, si sono tenuti (e 

proseguiranno anche in futuro), corsi inerenti a vari temi, dalle tecnologie 

informatiche, alla comunicazione di front-office, al Sistema di Gestione Qualità-

Ambiente, svolti da docenti sia interni che esterni all’azienda.  

Frequentando corsi sulla “gestione, organizzazione e sistemi di qualità”, o corsi 

specifici su nuovi sistemi gestionali, o seguendo un addestramento relativo 

all’uso di particolari macchine o attrezzature, il personale può conseguire 

certificazioni, riconoscimenti o attestati. 

 

Analisi 
problematiche 
ed azioni 
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4.2.3 La comunicazione interna 

 

La comunicazione interna ha, da un lato, lo scopo di diffondere le informazioni e, 

dall’altro, di formare e sensibilizzare il personale a tematiche come qualità ed 

ambiente. 

I principali canali utilizzati sono i seguenti: 

 

- COMUNICAZIONE INTERNA: la diffusione di dati ed informazioni e 

l’effettuazione di richieste di intervento, collaborazione, partecipazione ad 

incontri, tra due o più unità organizzative, è svolta tramite Circolari e 

Ordini di Servizio. Le comunicazioni interne sono protocollate e vengono 

consegnate a mano o tramite fax. Nei casi in cui sia possibile utilizzare la 

posta elettronica interna, il mittente invia una e-mail con allegata la 

comunicazione interna e gli eventuali file ai quali la lettera fa riferimento. 

Tutte le mail usate in sostituzione di lettera cartacea sono inviate con 

ricevuta di ritorno obbligatoria. 

 

- BACHECA: sono affisse nelle bacheche aziendali le informazioni che, pur 

essendo comunicate al personale in modo diretto (verbale o scritto), è utile 

rendere consultabili in modo permanente. L’uso delle bacheche è aperto a 

tutto il personale per comunicazioni di natura sindacale e per diffondere 

informazioni e/o richieste personali rivolte ai colleghi. Chiunque utilizzi le 

bacheche è tenuto a rimuovere l’informazione una volta esaurita la sua 

utilità. 

 

- RETE INTRANET AZIENDALE: vengono messi a disposizione sulla 

intranet aziendale dati e documenti di interesse interfunzionale                   

( documenti di sistema, organigramma, dati economici,…). Ciascun ente è 

responsabile della validazione e dell’aggiornamento dei dati inseriti. L’uso 

di password garantisce l’accesso ai dati in sola modalità di lettura, tranne 

che per l’ente responsabile del lato stesso. 
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- RIUNIONI INTERNE: la diffusione degli impegni e degli obiettivi 

aziendali dalla direzione ai dipendenti può essere svolta per mezzo di 

riunioni interne. L’oggetto delle comunicazioni effettuate e le decisioni 

prese durante la riunione vengono verbalizzati a cura della funzione che 

ha indetto la riunione. 

La diffusione dei ruoli e delle responsabilità avviene a cura del Responsabile 

Affari Generali tramite l’affissione degli organigrammi nelle bacheche aziendali, 

mentre variazioni dell’organigramma e/o dei profili aziendali vengono 

comunicati a mezzo lettera. 

La Politica per la Qualità e l’Ambiente, e gli obiettivi ad essa collegati, vengono 

invece diffusi a tutto il personale a cura del Responsabile del Sistema di Gestione 

della Qualità ed Ambiente, il quale si attiva affinchè i documenti siano oggetto di 

discussione all’interno dei corsi di formazione ed affissi nelle bacheche. 

Tramite le riunioni interne, il personale può giungere a conoscenza delle 

prestazioni erogate dal servizio nel quale opera, in termini di risultati ottenuti. In 

particolare sono oggetto di comunicazione i risultati degli audit e le prestazioni 

dell’azienda in termini di efficacia ed efficienza. 

Infine, i dipendenti comunicano rilievi, osservazioni e proposte relative al SGQA 

durante le riunioni interne o tramite lettere indirizzate al RSGQA. 
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4.2.4 La salute e la sicurezza dei lavoratori 
 

Per quanto concerne la salute e sicurezza dei lavoratori, Cermec applica in modo 

avanzato il D. Lgs. 626 del 1994 e successive modifiche e sta percorrendo la 

strada verso la certificazione Ohsas 18001; l’azienda è inoltre certificata SA 

8000. 

Sulla base di queste norme, la direzione di Cermec provvede a coordinare le 

attività volte alla determinazione dei potenziali rischi per i propri collaboratori, 

sia interni che esterni, e alla loro correzione ed eliminazione (al momento 

dell’assunzione di un lavoratore viene eseguita una sessione di formazione sui 

contenuti dell’analisi dei rischi e sulle misure preventive in atto). 

Secondo quato previsto dal D.Lgs. 626, Cermec ha provveduto a nominare un 

medico competente; ha inoltre scelto un Responsabile  del Servizio di 

Prevenzione e Protezione ed un proprio rappresentante (numero minimo in base 

al numero di dipendenti di Cermec) per la sicurezza. 

È inoltre compito della direzione designare i lavoratori incaricati dell’attuazione 

delle misure di prevenzione incendi e lotta anti-incendio, di evacuazione dei 

lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio di pronto 

soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 

In occasione di verifiche ispettive interne e di visite del medico competente 

vengono sistematicamente controllate le infrastrutture entro le quali hanno luogo 

le attività, ed eventuali anomalie eliminate in base alla gestione delle non 

conformità.  

Viene inoltre garantito il mantenimento in buono stato e la perfetta funzionalità 

di tutti gli estintori presenti in azienda. 

La sede è dotata di servizi igienici per il personale sia maschile che femminile, 

tenuti costantemente puliti grazie all’uso di società di pulizie. 

Compito del RGSA e/o RLSA è quello di verificare lo stato di pulizia degli 

ambienti comuni adibiti al consumo di vivande; in caso di eventuali non 

conformità, il RLSA sollecita il RGSA ad implementare azioni correttive. 
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4.2.5 L’impegno di CERMEC in qualità ed ambiente 
 

Cermec fornisce servizi di pubblica utilità, provvedendo al trattamento e 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Nel rispetto della propria mission “accettare rifiuti per trasformarli in risorse”, i 

servizi erogati si ispirano ai concetti di recupero, riutilizzo, riuso e riciclaggio, 

propri della normativa europea e di quella nazionale. 

Cermec opera in uno scenario caratterizzato da elevata complessità ed alta 

competitività. Questo richiede un livello di prestazioni ispirato ai criteri di qualità 

e di rispetto dell’ambiente, assicurando la continuità, l’affidabilità e la certezza 

del servizio, nella continua ricerca di efficienza, efficacia ed economicità. La 

particolare attività svolta richiede inoltre il continuo miglioramento dei propri 

standard produttivi per assicurare un compost di elevato livello qualitativo. 

Per raggiungere questi obiettivi, oltre ad una piena soddisfazione dei clienti (enti 

locali, aziende pubbliche e private, singoli cittadini) ed il miglioramento delle 

prestazioni ambientali, Cermec adotta un Sistema Integrato Qualità/Ambiente, 

periodicamente revisionato. 

Il Sistema, integrato con quello della Sicurezza sul luogo di lavoro ha lo scopo di 

conseguire il raggiungimento dei seguenti obiettivi: accrescere la soddisfazione 

dei clienti tramite la comprensione ed il soddisfacimento delle loro esigenze 

attuali e future; migliorare i processi ed i prodotti con particolare attenzione alla 

salvaguardia alla tutela dell’ambiente e dei lavoratori; valorizzare le risorse 

umane; migliorare la business performance. 

Il Sistema Integrato Qualità-Ambiente si basa su alcuni elementi fondamentali: 

tra questi vi è l’impegno al rispetto della normativa applicabile sia per quanto 

riguarda la qualità del servizio erogato, sia per l’assicurazione di più elevati 

standard di salvaguardia ambientale, oltre all’adozione di criteri per un uso 

sostenibile delle risorse disponibili (ad esempio, riduzione delle perdite e dei 

consumi energetici). 

Cermec ricerca inoltre il miglioramento continuo e l’ampliamento dei servizi resi 

alla collettività, attraverso l’attuazione di specifici obiettivi ed il ricorso alle 
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tecnologie migliori: tutto questo per garantire sia migliori performance del ciclo 

produttivo, che per ridurre gli impatti sull’ambiente circostante. 

Un ruolo fondamentale, in questa politica integrata, è svolto dalla 

comunicazione, sia all’esterno che all’interno, degli obiettivi, dei programmi e 

delle prestazioni in materia di Qualità ed Ambiente, attraverso il proprio sito 

web, le campagne informative e di educazione ambientale, le iniziative con le 

scuole, mantenendo uno stretto dialogo con le diverse parti interessate (istituzioni 

locali, clienti, dipendenti, autorità,…). 

Cermec è inoltre consapevole che i propri dipendenti e collaboratori 

costituiscono la risorsa principale a disposizione dell’azienda: per questo si 

impegna nel coinvolgimento di tutto il personale e nella sua costante 

sensibilizzazione ed informazione affinchè, presa coscienza del loro ruolo 

fondamentale nel raggiungimento degli obiettivi aziendali, possano partecipare 

garantendo il loro pieno apporto, sia professionale che umano. 

L’azienda crede nella centralità delle persone, nell’importanza della creazione di 

un contesto di fiducia e collaborazione, nell’importanza di saper ascoltare tutti, 

che si traduce poi in un comportamento etico-organizzativo volto al rispetto dei 

cittadini e dei clienti e alla costante ricerca della loro soddisfazione. 

L’azienda si impegna a diffondere e promuovere la cultura del rispetto 

ambientale e del cliente nell’organizzazione con la destinazione di risorse 

adeguate alla realizzazione di documentazione, alla sua diffusione, all’attuazione 

e verifica del proprio sistema Integrato Qualità-Ambiente. 

Cermec è poi impegnato nella progettazione di nuovi impianti e nel continuo 

adeguamento degli esistenti, così da prevenire l’impatto ambientale ed i rischi 

per la salute e la sicurezza durante il loro ciclo di vita. Per lo stesso motivo 

l’azienda detta criteri per il ricorso sempre più coerente a fornitori, appaltatori e 

collaboratori qualificati, con procedure basate sulla trasparenza e 

sull’economicità. 

L’azienda si impegna a diffondere la propria politica per la qualità e l’ambiente a 

tutti i portatori di interesse, alle aziende e ai privati clienti, ai propri fornitori 
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critici, agli appaltatori e alle altre aziende esterne e in generale alle persone che 

operano nel sito produttivo di via Dorsale per conto di Cermec S.p.a. 
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4.3  ASPETTI SOCIO-DEMOGRAFICI 

 

Credo sia interessante iniziare con la disamina di alcuni dati a livello provinciale 

e regionale, così da avere un quadro generale circa la produzione e gestione dei 

rifiuti. 

 

Osservatorio dati provinciali 

I rifiuti prodotti dai comuni della provincia di Massa Carrara, confluiscono al 

Cermec Spa, il quale raccoglie anche i rifiuti portati dalle aziende e dai privati.  

Nel 2005 sono stati conferiti all’ impianto 120.066.554 chilogrammi di rifiuti.  

 

   MERCEOLOGIA Quantità 

(tonnellate) 

       % 

sul totale 

  Rifiuti  biodegradabili 7.619.204  6,35% 

  Rifiuti biodegradabili di mense e cucine 9.343.690  7,78% 

  Rifiuti urbani non differenziati 98.359.430  81,92% 

  Scarti di rasatura, taglio, ecc. 28.090  0,02% 

  Imballaggi in carta 40.350  0,03% 

  Imballaggi in cartone 1.175.680 0,98% 

  Carta 1.645.940 1,37% 

  Imballaggi in legno 577.740  0,48% 

  Legno 4.240 ---% 

  Imballaggi in materiali misti 22.650  0,02% 

  Imballaggi in plastica 1.233.020  1,03% 

  Scarti di tessuti vegetali 16.220  0,01% 

  TOTALE 120.066.554 100% 
 

Fonte: Cermec S.p.A. 

 

 

Questi dati confermano la tendenza al costante aumento della produzione di Rsu. 
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Nei tre anni precedenti, infatti, la quantità di rifiuti raccolti dal Cermec era già 

cresciuta passando da un totale di 107.366.960 chili nel 2001, a 113.624.560 chili 

nel 2002, a 114.275.130 chili nel 2003 e a 118.357.550 chili nel 2004.  

 

Osservatorio dati regionali 

Nel 2002 sono stati prodotti in Toscana poco meno di 2,4 milioni di tonnellate di 

rifiuti solidi urbani (Rsu) e assimilati, con una media di oltre 660 kg/ab, pari a 

1,8 kg/ab al giorno. 

La città in cui sono stati prodotti il maggior quantitativo pro-capite di rifiuti è 

stata Prato, quello con minor produzione pro capite invece, è stata Siena. La 

Toscana è una delle regioni in Italia in si cui produce il maggior quantitativo di 

rifiuti urbani pro-capite. La media nazionale, infatti, nel 2000 era pari a 500 

kg/ab all’anno. Ciò che contribuisce a raggiungere tale dimensione è l’elevata 

percentuale di rifiuti speciali assimilati presenti nei circuiti di raccolta dei rifiuti 

urbani, in ragione di regolamenti comunali tesi ad assimilare in modo spinto i 

rifiuti provenienti dalle attività produttive. Si stima che circa il 30-35% dei rifiuti 

raccolti siano, infatti, rifiuti assimilati. 

Per quanto riguarda la raccolta differenziata, in Toscana nel 2002 sono state 

raccolte in forma differenziata 615.000 tonnellate di rifiuti urbani e assimilati, 

pari al 27% del totale dei rifiuti prodotti e ad un quantitativo pro-capite di 172 

kg/ab/anno. L’Ato (Ambito Territoriale Ottimale) con la migliore percentuale di 

incidenza delle raccolte differenziate è Prato (31,9%), la percentuale più bassa si 

registra invece nell’Ato di Grosseto (18,45%). 

La quantità di rifiuti raccolti in forma differenziata in Toscana, è stata in costante 

crescita negli ultimi sei anni, passando dal 5,9% del 1994 al 27% del 2002. Il 

materiale recuperato è passato da circa 150.000 tonnellate a oltre 615.000, 

mentre i rifiuti raccolti indifferenziati si sono mantenuti stabili intorno al valore 

di 1,6/1,7 milioni di tonnellate. 

La Toscana è fra le Regioni con tassi di raccolta differenziata più elevate. In 

Italia nel 2000 sono state raccolte in forma differenziate 4,2 milioni di tonnellate 
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di rifiuti urbani, pari al 15% circa del totale ed un valore ad abitante di 72 Kg. 

Meglio della Toscana ha fatto solo la Lombardia (32%). 

Tra le merceologie raccolte in maniera differenziata, quella più importante è 

rappresentata dalla carta e dal cartone con una raccolta di oltre 208.000 t/a, pari 

al 34% del totale e ad un quantitativo pro capite di 60 kg/ab/anno. Importante è 

anche il flusso di rifiuti organici (scarti di cucina, sfalci e potature) con una 

raccolta di 191.000 t/a, pari al 31,5% del totale e ad un quantitativo pro capite di 

53 kg/ab/anno. La raccolta degli imballaggi in vetro, plastica e metallo è pari a di 

81.000 t/a, pari al 13,4% del totale e ad un quantitativo pro capite di 22 kg/ab/ 

anno. Legno e metalli rappresentano un flusso di circa 100.000 t/a, pari al 15% 

delle raccolte differenziate. Altre forme di raccolta differenziata generano flussi 

meno significativi.  

I rifiuti raccolti in forma indifferenziata, circa 1,7 milioni di tonnellate all’anno, 

sono trattati e smaltiti interamente in Toscana attraverso un sistema e una rete di 

impianti in rapida evoluzione. Nel 2002 circa il 40% dei rifiuti indifferenziati è 

stato sottoposto ad un trattamento di selezione, circa il 10% è stato avviato ad 

incenerimento, mentre il 50% è stato avviato non trattato in discarica. Una parte 

dei prodotti in uscita dagli impianti di selezione è ancora ugualmente conferito in 

discarica, in assenza di mercati di sbocco ben definiti della frazione organica 

stabilizzata (Fos) e del combustibile derivato dai rifiuti (Cdr). 

Già nel 2003 la situazione è, però, migliorata: stanno aumentando le quantità di 

rifiuti sottoposti a trattamento e diminuendo le quantità di rifiuti tal quali smaltiti 

in discarica. Nell’arco dei prossimi anni potrebbe essere possibile, grazie agli 

adeguamenti impiantistici e alla realizzazione di nuovi impianti previsti dai Piani 

provinciali e dai Piani industriali di Ambito, trattare l’intero flusso di rifiuti 

indifferenziati e avviare a recupero energetico tutta la frazione secca. 

 

Si può ora passare alla descrizione dell’attività dell’azienda in discussione, come 

riportato in bilancio; essa opera, come detto più volte, sul territorio della 

provincia di Massa-Carrara e nel segmento del trattamento degli Rsu. La 

popolazione servita (facendo riferimento ai soli Comuni della provincia) è di 
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circa 197.000 abitanti. Le quantità di rifiuti trattati presso lo stabilimento 

aziendale è stata, nel 2004, di oltre 118 milioni di chili, confermando la nota 

tendenza all’aumento della produzione complessiva già costantemente registrata 

negli anni precedenti (il totale era stato di 107.366.960 chili nel 2001, di 

113.624.560 chili nel 2002 e 114.275.130 chili nel 2003). 

Dal punto di vista economico-sociale, il territorio è segnato da una generale 

tendenza recessiva, solo recentemente stabilizzatasi, e dalla presenza di due 

distinte aree geograficamente delineate: quella “di costa” (con i comuni di 

Carrara, Massa, Montignoso) e quella della Lunigiana (che raccoglie gli altri 

quindici comuni). La popolazione – e conseguentemente – l’incidenza del 

servizio, è disomogeneamente distribuita: infatti nell’area di costa risultano 

residenti oltre 142.000 cittadini, contro i circa 55.000 abitanti in Lunigiana. 

Per quanto riguarda l’organizzazione dei servizi, nel complesso del ciclo dei 

rifiuti, tale complessità cresce in ragione del fatto che, essendo affidata a Cermec 

solo la fase del trattamento, quella della raccolta vede la presenza nelle due città 

maggiori (Massa e Carrara) di due distinte aziende, mentre per la Lunigiana la 

maggior parte dei comuni – ma non tutti – hanno stipulato convenzione con la 

Comunità Montana che a sua volta ha affidato con gara pubblica il servizio ad 

un’impresa privata. 

Se si esamina, infine, l’attività aziendale dal punto di vista delle sue produzioni, 

(compost e altre materie prime-seconde derivanti dalle rd: carta e cartone, 

plastica, ferrosi, legno ecc) va considerata l’esistenza di alcuni punti di forza e 

competitività. Le profonde innovazioni e modifiche realizzate nell’impianto 

hanno infatti consentito di raggiungere un elevato grado di qualità nella 

produzione di compost per l’agricoltura (testimoniato anche dall’inserimento di 

uno dei prodotti aziendali nel registro dei fertilizzanti ammessi in agricoltura 

biologica), che ben si coniuga con una realtà che vede la crescita di importanti 

realtà sia vitivinicole (sull’area di costa) sia di agricoltura biologica (soprattutto 

in Lunigiana). 

D’altro canto l’esistenza di piccole ma importanti attività artigianali diffuse, 

lascia spazi alla possibilità di offrire anche a questi “privati” servizi ad alto 
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valore aggiunto (per lo smaltimento di determinate tipologie di rifiuto) come già 

accade per gli sfalci e le potature derivanti dalle manutenzioni delle aree verdi. 

Per completare il quadro sintetico di analisi del contesto va infine citato l’aspetto 

di pianificazione territoriale, solo di recente condotto a termine con la definitiva 

approvazione del piano provinciale dei rifiuti e la costituzione (ancorché non 

ancora seguita da piena operatività) dell’Ato rifiuti. Vale la pena sottolineare qui 

come il piano provinciale, nel confermare la validità della scelta del 

compostaggio, prospetta una “chiusura del ciclo” attraverso la realizzazione di 

una nuova linea impiantistica per la valorizzazione della frazione secca, mediante 

produzione di Cdr, e il recupero di precedenti siti per l’avvio di piccole 

discariche destinate ad accogliere gli scarti delle produzioni e dei trattamenti 

delle frazioni organiche e secche. 
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4.4  LA COMUNICAZIONE AI CITTADINI 

 

4.4.1 Le attività di comunicazione 
 

Nell’ambito di una sempre più ampia azione di miglioramento dei rapporti con i 

clienti, con i cittadini, con gli enti ed associazioni, l’azienda sta dedicando più 

spazio ed attenzione alle comunicazioni che arrivano ed escono quotidianamente 

attraverso tutti i canali attivati dall’azienda.  

Per Cermec la comunicazione deve essere chiara, trasparente e puntuale, tesa a 

fornire informazioni complete, corrette ed adeguate sia all’interno che all’esterno 

dell’azienda, al fine di migliorare i processi, e deve inoltre coinvolgere in modo 

integrato i diversi stakeholder; per raggiungere questi fini l’azienda ha stipulato 

un piano di comunicazione, dal quale sono state tratte le informazioni per 

l’inserimento di questo paragrafo nel bilancio sociale. 

È necessario innanzitutto precisare come i principali limiti che aziende o enti 

incontrano nella definizione di un piano di comunicazione risiedano nello 

“scollamento” tra le politiche aziendali e tecniche di comunicazione e marketing 

e nell'episodicità degli eventi comunicativi. Le aziende comunicano non solo 

attraverso ciò che dicono ma anche (e soprattutto) attraverso ciò che fanno. Le 

funzioni comunicative devono quindi agire in stretta sinergia e compensazione 

con il top management aziendale, per rendere efficace il canale comunicativo sia 

attraverso il feedback sia attraverso la continuità, la logicità, la "riconoscibilità” 

dell'azienda stessa. 

Da questo punto di vista, quindi, comunicazione interna e comunicazione esterna 

non sono due distinti e separati piani ma le due facce di una stessa azione che per 

essere efficace deve essere il più possibile integrata. 

Le modalità di comunicazione interna sono già state affrontate; per quanto 

concerne invece la comunicazione verso l’esterno, i principali strumenti utilizzati 

sono i seguenti: 
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- Il Web. Cermec dispone oggi di un sito web di recente restyling, del quale si 

parlerà più approfonditamente in seguito. 

- La stampa locale e le emittenti. La normale attività di “ufficio stampa” e 

l’eventuale acquisto di spazi promopubblicitari (sia sulla carta stampata sia 

sull’emitenza tv)  vengono seguite dal Responsabile Comunicazione. In casi 

particolari egli può organizzare conferenze stampa o interviste. 

- L'educazione ambientale. L’azienda si è impegnata nello svolgimento di 

campagne “Noi ci differenziamo” e “Adotta un’aiuola”, realizzati nelle scuole in 

collaborazione con le direzioni delle elementari e delle medie inferiori. 

Proseguono inoltre i rapporti con gli istituti tecnico-industriali per lo svolgimento 

di stage presso il laboratorio chimico aziendale.  

- Fiere e manifestazioni. Cermec partecipa con propri stand a fiere, 

manifestazioni, eventi, che  (come ha confermato l’esperienza dei recenti anni 

scorsi)  per la loro natura possono rappresentare un’occasione utile per 

promuovere l’immagine aziendale e favorire la crescita di una cultura 

dell’ambiente e delle corrette modalità di raccolta differenziata, oltre a fornire 

adeguate informazioni sugli effettivi utilizzi dei rifiuti nelle attività di recupero, 

riuso, riciclaggio.  

- Sponsorizzazioni. La società si occupa di sponsorizzazioni di manifestazioni ed 

eventi di natura sociale, culturale, sportiva che per il loro valore intrinseco o per 

la larga partecipazione di pubblico possano contribuire a consolidare il brand 

aziendale o a favorirne la conoscenza e l’apprezzamento. 

- Esecuzione di opere pubbliche o di pubblico interesse. Questo tipo di azioni 

(come quelle svolte o in corso, in collaborazione con enti locali, con istituzioni 

scolastiche o con associazioni, enti o altre comunità) permettono – grazie 

all’impiego di compost – di dimostrare sul campo l’efficacia e la qualità del 

prodotto, oltre a rafforzare l’immagine dell’azienda come sensibile agli aspetti 

sociali e alla sua partecipazione a processi di miglioramento complessivo della 

qualità della vita nel territorio in cui opera. 

- Iniziative mirate sulle certificazioni Iso 9001 e 14001. L’azienda sta 

sviluppando particolari iniziative per diffondere la conoscenza degli standard di 
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qualità a cui si è volontariamente sottoposta e fissati dalla normativa Uni-En-Iso, 

soprattutto fra gli utenti del servizio, i fornitori, i clienti del prodotto. 

- Rilevazioni di customer satisfaction. Pur non avendo un’interfaccia clienti 

diffuso (per il servizio, infatti, tale interfaccia è costituito da un numero limitato 

di aziende pubbliche ed enti locali) Cermec programmerà ed implementerà a 

breve, strumenti di rilevazione del grado di soddisfazione, unitamente a verifiche 

sulla soddisfazione degli acquirenti e consumatori di compost. La ricerca potrà 

essere completata con un’analisi su un pubblico più generalista (popolazione, 

cittadinanza) della percezione complessiva dell’immagine aziendale. 
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4.4.2 Il sito web di CERMEC 
 

Come si evince dal titolo (il sito web di Cermec), si è deciso di creare, ed inserire 

in bilancio, un breve paragrafo a se stante per sottolineare l’importanza del sito 

web dell’azienda; si tratta di un sito di recente restyling, caratterizzato da facilità 

di uso, completezza di informazione, capacità di aggiornamento tempestivo dei 

contenuti, opportunità di continuo upgrade. Il sito è strutturato su un dominio 

principale (www.cermec.it) che raccoglie tutte le informazioni istituzionali e sui 

servizi di smaltimento, principali normative applicabili e dati sulla produzione di 

Rsu, e un sottodominio (www.compost.cermec.it) espressamente dedicato agli 

ammendanti prodotti da Cermec, alle loro caratteristiche e modalità di impiego.  

Ultimamente il sito è stato aggiornato con le parti relative al sistema “qualità-

ambiente” ed è ora possibile per tutti gli utenti accedere in tempo reale ai dati 

relativi alle quantità di rsu e frazioni trattate presso l’impianto.  

Una specifica sezione è stata inoltre destinata alle aziende e agli enti per 

consentire loro di scaricare via web gli stessi dati aggiornati e provvedere alla 

successiva ed autonoma elaborazione a fini contabili e non. 

All’interno del sito è stata creata una finestra, denominata educazione, aprendo la 

quale si hanno informazioni dettagliate circa la raccolta differenziata, la 

distinzione tra rifiuti organici e non,   e sulle principali tipologie di rifiuti trattati 

dal Cermec (carta e cartone, plastica, vetro,…) 
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4.5 LA PRODUZIONE E LA DISTRIBUZIONE DELLA 

RICCHEZZA 

 

Premessa metodologica 
 

La seconda parte del bilancio sociale è dedicata al calcolo del Valore Aggiunto e 

alla sua distribuzione tra gli stakeholder che interagiscono con l’azienda. 

Come più volte sottolineato, si tratta soltanto di una prima “bozza” di bilancio, 

poiché il documento è in corso di redazione, non è ovviamente ancora stato 

pubblicato e quindi potrà subire modifiche. 

Di seguito verranno descritti i principali stakeholder che influenzano, e sono a 

loro volta influenzati, dall’operato aziendale: si tratta dei dipendenti, finanziatori, 

fornitori, clienti, soggetti istituzionali, ambiente e collettività.  

Verrà poi riportata la tabella relativa al calcolo del valore aggiunto nella quale, a 

partire dal valore della produzione, si arriva alla determinazione del valore 

aggiunto globale netto che, distribuito tra gli interlocutori, mostrerà il risultato 

relativo all’esercizio 2005.  

Il lavoro, ed il bilancio,  termina con alcune riflessioni sulle finalità sottostanti la 

redazione del documento e sulle aspettative da parte del Cermec.    
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4.5.1 Gli stakeholder 
 

La forma ed il contenuto del bilancio sociale dipendono anche dalla tipologia di 

interlocutori ai quali il documento si rivolge. 

Il bilancio è infatti uno strumento che, tra le varie funzioni, serve al management 

per verificare i risultati in base alle aspettative degli stakeholder, che possono 

influire sull’andamento competitivo dell’azienda. 

Risulta quindi di fondamentale importanza passare alla descrizione della 

principali categorie di stakeholder in contatto con il Cermec. 

Per stakeholder si intende, in generale, un gruppo di portatori di interesse nei 

confronti della società. In senso più ampio, stakeholder è ogni soggetto ben 

identificabile che può influenzare, o è influenzato, dall’attività dell’azienda in 

termini di servizi, politiche e processi decisionali. In pratica si considerano 

stakeholder le persone o gruppi portatori di : 

-interessi 

-bisogni 

-aspettative 

-desideri 

-valori 

verso il Cermec. 

 L’individuazione e la classificazione è ispirata alla chiarezza nella 

classificazione del bilancio sociale per evitare una eccessiva frammentazione, 

alla significatività degli interlocutori in base alle attività legate ad essi e alla 

dimensione economica delle risorse utilizzate. 

Si elencano quindi i portatori di interessi: 

- dipendenti: sono una risorsa indispensabile per il successo dell’azienda; è grazie 

al loro impegno che l’azienda riesce a garantire un servizio di elevata qualità. Per 

questo Cermec tutela e promuove il valore delle risorse umane, mirando al 

miglioramento ed accrescimento delle conoscenze e competenze individuali.  
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- finanziatori: sono soggetti ai quali spetta un riconoscimento particolare per 

l’impegno economico-finanziario a sostegno della società. Resta inteso che il 

rapporto con i finanziatori è soggetto a continue rimodulazioni nel tempo sulla 

base dei risultati d’esercizio di volta in volta conseguiti. 

- soggetti istituzionali: sono prevalentemente gli amministratori degli enti locali 

clienti/conferitori. In questo gruppo possono essere distinti gli enti soci (nei 

confronti dei quali va mantenuto elevato il livello di informazione e 

coinvolgimento nelle grandi scelte aziendali, in occasione della redazione dei 

piani-programma di sviluppo e di gestione del servizio) e gli enti non soci, verso 

i quali andrà sostenuta l’azione di informazione sulle migliori condizioni 

economiche di erogazione del servizio; 

- fornitori: nei confronti delle aziende pubbliche clienti (in particolare Amia e 

Asmiu) occorrerà sviluppare una nuova iniziativa volta a ottimizzare il ciclo, 

stimolando la concertazione attorno alla ricerca di migliori modalità di raccolta 

(più coerenti con l’impianto industriale esistente, in particolare con 

l’incentivazione delle rd di frazione organica) e di conferimento (soprattutto per 

favorire velocità e snellezza alle operazioni di scarico dei RSU in impianto). Per i 

privati occorrerà sviluppare azioni di marketing che a seguito di accorte ricerche 

di mercato possano incrementare i servizi di smaltimento per determinate 

merceologie da parte di Cermec o di aziende partecipate; 

- clienti del prodotto: migliorata la qualità del compost prodotto è ora necessario 

superare la fase “promozionale” avviando vere e proprie politiche di marketing di 

prodotto che consentano di aumentare vendite e conseguenti ricavi. Questa 

azione deve essere necessariamente supportata da interventi decisivi sia nel 

packaging sia nella individuazione di una rete distributiva sia, eventualmente, 

nella differenziazione del prodotto in modo da raccogliere le richieste emergenti 

dal mercato; 

- le associazioni, i movimenti, i gruppi ambientalisti: queste realtà rivestono un 

ruolo fondamentale. Se da un lato, infatti, sono i principali sostenitori di politiche 

di incentivazione alle raccolte differenziate e allo stesso utilizzo dei prodotti 

riciclati, d’altro canto costituiscono un interlocutore fondamentale con cui 
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confrontarsi sui progetti di sviluppo impiantistico che l’azienda direttamente o in 

partecipazione intende realizzare; 

- collettività: in particolare le scuole, quelle del primo ciclo e segnatamente le 

elementari, che sono tradizionalmente maggiormente ricettive rispetto alle 

campagne di sensibilizzazione e di educazione ambientale. Il lavoro sulle più 

giovani generazioni è ritenuto produttivo non solo per gli effetti di medio periodo 

ma anche per la capacità che bambine e bambini hanno di essere “moltiplicatori” 

di messaggi virtuosi all’interno dei propri nuclei familiari. 
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4.5.2 Il calcolo del Valore Aggiunto 
 

Il prospetto del Valore Aggiunto rende possibile la valutazione della gestione in 

base alla produzione di ricchezza e alla distribuzione della stessa tra coloro che 

partecipano alla gestione (gli stakeholder). 

Si è optato per una riclassificazione “a scalare” del “Conto Economico” del 

bilancio d’esercizio relativo all’anno 2005, in quanto di più facile comprensione, 

nonché più idonea a rappresentare il risultato raggiunto. Il prospetto sottostante 

ricalca il modello predisposto dal GBS: esso consente di evidenziare i risultati 

(aggregati) intermedi ottenuti tramite significativi raggruppamenti.   

A) Valore della produzione 31 dicembre 2005 

Ricavi delle vendite e delle prestazioni 15.035.570 

Variazione delle rimanenze di prodotti in 

lavorazione, semilavorati e finiti 

26.371 

Altri ricavi e proventi 576.005 

Ricavi della produzione tipica 15.637.946 

B) Costi intermedi della produzione 11.816.533 

Consumi di materie prime 143.590 

Costi per servizi 10.845.485 

Costi per godimento beni di terzi 432.505 

Oneri diversi di gestione 394.953 

VALORE AGGIUNTO CARATTERISTICO 

LORDO 

3.821.413 

C) Componenti accessori e straordinari  
Saldo della gestione accessoria -724.977 

Ricavi accessori 

-Costi accessori 
82.906 

-807.903 
Saldo dei componenti straordinari -17.315 

Ricavi straordinari 

- Costi straordinari 
3.532 

-20.847 
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VALORE AGGIUNTO GLOBALE LORDO 3.079.101 

Rettifiche/Ammortamenti della gestione 703.593 

VALORE AGGIUNTO GLOBALE NETTO 2.375.508 

Costo del lavoro 2.422.017 

Risultato prima delle imposte -46.509 

Imposte e tasse -75.897 

Risultato d’esercizio -122.406 

 
Dalla tabella si evince come, partendo dal valore della produzione, si ottengano 

le varie configurazioni di valore aggiunto sino ad arrivare a quello globale netto, 

necessario per determinare il risultato dell’esercizio, una volta sottratti i costi del 

lavoro (che comprendono le remunerazioni del lavoro diretto, indiretto, le 

elargizioni e liberalità e le imposte e tasse indirette e patrimoniali). 

Lo step successivo, da compiere a conclusione del lavoro, consiste nella 

distribuzione del VAGN tra i vari portatori di interesse. 
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CONCLUSIONI 
 
Attraverso questo primo esercizio di rendicontazione, Cermec avvia il processo 

di gestione responsabile ai fini della sostenibilità non solo economica ed 

ambientale, ma anche sociale. 

Questa prima edizione è il punto di partenza per il confronto con i diversi 

interlocutori, interni ed esterni, da cui trarre indicazioni per il continuo 

miglioramento. 

Fornire un quadro complessivo delle performance dell’azienda; mettere in 

evidenza l’apertura alla comunicazione sociale e l’attenzione alla qualità 

dell’attività aziendale così da ampliare e migliorare – anche sotto il profilo etico 

e sociale – le conoscenze e le possibilità di valutazione degli stakeholder: queste 

possono essere in breve le finalità sottostanti tale scelta di redazione. Ed ancora: 

assicurare il rispetto della legislazione in vigore; operare con costante attenzione 

al rispetto e alla tutela ambientale ai fini di migliorare le prestazioni aziendali e 

prevenire gli effetti negativi anche tramite l’uso economicamente sostenibile 

delle migliori tecnologie disponibili. 

Abbiamo inoltre più volte sottolineato come il bilancio sociale di Cermec si vada 

ad affiancare alla Politica per la Qualità ed Ambiente implementata già da 

qualche anno, laddove per Sistema qualità-ambiente si intende l’ insieme delle 

strutture organizzative, risorse, metodologie, procedure per garantire la qualità 

dei processi interni, delle erogazioni, dei servizi e dei prodotti offerti ai clienti ed 

alla collettività. 

Cermec ritiene infatti che l’attuazione di un corretto ed efficiente sistema di 

gestione qualità ed ambiente (ed ora del bilancio sociale) sia una scelta strategica 

per poter aumentare il valore dell’organizzazione, e per far si che questa possa 

essere percepita come un’organizzazione che agisce a tutela del prodotto, 

dell’ambiente e della collettività. 
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Grazie inoltre alle modifiche apportate a metodologie e macchinari, oggi 

l’azienda riesce ad offrire un servizio remunerativo per se stessa ed a soddisfare 

nello stesso tempo le esigenze dei clienti. 

Questo primo documento, che può essere visto ed interpretato come una “bozza”, 

in quanto potrà subire modifiche, ha per l’azienda una duplice valenza, esterna ed 

interna. 

Da un lato, esso permette all’azienda di farsi conoscere meglio dai soggetti ad 

essa interessati, di far apprezzare i lati positivi del suo agire, di sottolineare i suoi 

punti di forza, così da ottenere legittimazione da parte dell’intera collettività (da 

sempre Cermec si preoccupa che i cittadini siano esattamente informati sui 

servizi forniti; è per questo che utilizza tutta una serie di strumenti per parlare 

direttamente al suo pubblico, non solo agli utenti diretti ma anche ad esempio al 

mondo della scuola). 

Il bilancio sociale non è, però, solo una fonte di informazione per i portatori di 

interesse, nel rispetto delle loro attese, ma è anche un’occasione di riflessione 

interna poiché contribuisce a verificare la coerenza del percorso già intrapreso in 

tema di responsabilità sociale ed ambientale, ed a mostrare i miglioramenti in 

termini di efficienza interna, con particolare riguardo alle risorse umane, tramite 

una adeguata formazione, sensibilizzazione e politica della sicurezza. 
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GLOSSARIO 
 
AA1000 (AccountAbility 1000): standard sviluppato dall’ISEA (Institute 

of Social and Ethical Accountability) per favorire l’adozione dei principi della 

responsabilità sociale d’impresa, fornendo garanzie agli stakeholder in merito 

alla qualità dell’accounting, auditing and reporting sociale ed etico delle 

organizzazioni.  

ADDESTRAMENTO: modalità di preparazione e formazione del personale 

tramite corsi, iniziative, affiancamento, atte a fornire conoscenze teoriche ed 

abilità pratiche. 

AMMENDANTE: sostanza fertilizzante che apporta al terreno sostanza 

organica e svolge un’azione fisica restituendo ai terreni una migliore struttura. 

AUDIT SOCIALE: processo di sistematica e periodica misurazione e 

valutazione delle performance sociali di un’azienda.  

BILANCIO AMBIENTALE: rapporto annuale che rende conto degli 

impatti generali dell’azienda sull’ambiente in termini di prelievo di risorse 

naturali e di emissioni di inquinanti. 

BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ: strumento che rende conto degli 

impatti generati dall’azienda rispetto alle tre dimensioni della sostenibilità: 

economica, ambientale e sociale. 

BUSINESS PARTNER/FORNITORI: i business partner sono tutti i 

soggetti/aziende/operatori economici che hanno collaborazioni con l’azienda per 

alcune linee di business mediante la stipula di contratti e convenzioni. 

CDR: Combustibile Derivato dai Rifiuti. E’ un combustibile ottenuto dai rifiuti 

urbani attraverso un trattamento di selezione particolare volto ad ottenere un 

materiale ad alto potere calorifico. Viene prodotto dalla frazione secca dei Rifiuti 

Solidi Urbani attraverso un processo di essicazione e compressione. 
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Può essere in forma di polvere (fluff) o pressato in piccoli mattoni cilindrici 

(bricket): in quest’ultimo caso il processo prende il nome di bricchettaggio o 

bricchettatura. 

CLIENTI: il cliente è l’amministrazione o l’azienda che usufruisce del servizio 

o la persona che ha effettuato l’acquisto e/o che ha avuto l’esperienza di 

acquirente, consumatore o utente. 

COMPOST: è un fertilizzante composto soprattutto da humus; lo si ottiene da 

un processo di trasformazione biologica dei rifiuti organici come avanzi di 

cucina, potature,… 

COMUNITÀ: la comunità per Cermec è rappresentata dagli stessi clienti, dai 

cittadini singoli o riuniti in associazioni di categoria, in associazioni 

ambientaliste, dagli Enti Locali, dalla Provincia, dalla Regione, dallo Stato ed in 

generale da tutti i soggetti che vengono ad essere interessati in modo diretto o 

indiretto dalle attività svolte da Cermec. 

CORPORATE GOVERNANCE: l’insieme dei criteri e dei processi di 

governo di un’azienda finalizzati alla salvaguardia della creazione di valore nel 

tempo per gli azionisti e gli altri interlocutori. In particolare le attività di 

corporate governance tendono a monitorare il raggiungimento degli obiettivi e la 

trasparenza dell’attività d’impresa.  

DIPENDENTI:  individui vincolati con un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, determinato o di collaborazione con l’azienda. 
DISCARICA: impinto per smaltire i rifiuti nel terreno. 

D.Lgs. 626/94: Decreto Legislativo che regola le attività inerenti la salute e la 

sicurezza nei luoghi di lavoro. 

FORMAZIONE: modalità di preparazione del personale, e di qualsiasi 

persona che esegua, per Cermec, o per conto di essa, compiti che possono 

causare uno o più impatti significativi identificati dalla società, tramite corsi o 

iniziative volte a fornire conoscenze o competenze utili al miglioramento degli 

atteggiamenti e dei comportamento professionali. 
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FRAZIONE SECCA: è una delle due tipologie di rifiuti; è formata da 

plastica, carta, legno, metalli ed in genere da materiali inorganici. 

FRAZIONE UMIDA: è formata da materiali organici, quali avanzi di 

cucina, foglie, rami tagliati, erba,… 

GBS (Gruppo di Studio per la Statuizione dei principi di 

redazione del Bilancio Sociale): Gruppo di studio italiano che ha definito 

i principi di redazione e i contenuti minimi del bilancio sociale. 

GRI (Global Reporting Initiative): struttura creata nel 1997 dall’UNEP e 

dal CERES (Coalition for Environmentaly Responsible Economies) finalizzata a 

creare un sistema di “sustainability reporting” per una volontaria rendicontazione 

delle performance in campo economico, ambientale e sociale delle attività 

d’impresa.  

IBS (Istituto Europeo per il Bilancio Sociale): fondato nel 1996, tra i 

primi in Italia ad essersi occupato di ricerca scientifica ed applicata in materia di 

bilancio sociale e di implementazione dei sistemi di gestione responsabile nelle 

imprese. 

 MISSIONE: rappresenta l’orientamento finalistico verso i macro obiettivi di 

fondo, espressione delle ragioni d’essere di ciascuna azienda. 
OHSAS 18001 (Occupational Health and Safety Assessment 

Series): nel Novembre 1998 il BSI (British Standards Institution) avviò un 

gruppo di lavoro costituito dai principali enti di certificazione, da organismi di 

normazione nazionali e da consulenti specialisti, allo scopo di pervenire ad uno 

standard normativo internazionale per aiutare le aziende a formulare obiettivi e 

politiche a favore della Sicurezza e della Salute dei Lavoratori (SSL) secondo 

quanto previsto dalle normative vigenti ed in base ai pericoli e ai rischi associati 

potenzialmente presenti sul posto di lavoro.  
PERCOLATO: parte acquosa che si deposita durante la decomposizione dei 

rifiuti organici; è pericoloso per l’ambiente poiché formato da batteri e da una 

elevata concentrazione di sostanza organica. 
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RACCOLTA DIFFERENZIATA: operazione di raggruppamento dei 

rifiuti urbani per materiali omogenei al fine di avviarli al riciclaggio. 

RECUPERO: operazione con la quale i residui vengono inseriti in un nuovo 

ciclo, diverso da quello di provenienza (es: polvere di marmo utilizzata per la 

produzione di vetro). 

REGISTRAZIONE EMAS: Regolamento comunitario che prevede 

l’adozione da parte delle aziende di un sistema di gestione ambientale basato su 

politiche, programmi, procedure, ed obiettivi di miglioramento dell’ambiente, e 

la pubblicazione di una dichiarazione ambientale che viene convalidata dal 

certificatore accreditato e registrata dal Comitato Interministeriale Ecoaudit e 

Ecolabel.  

RESPONSABILITÀ SOCIALE: insieme delle strategie d’impresa volte 

ad accrescere il valore economico rispettando l’ambiente e considerando gli 

interessi ed i bisogni legittimi degli stakeholder. 

 RICICLAGGIO: operazione con la quale i residui vengono reinseriti nello 

stesso ciclo (es: cocci di vetro utilizzati per produrre nuovo vetro). 

RIFIUTI SOLIDI URBANI: rifiuti domestici che produciamo 

quotidianamente. 

RIFIUTI SPECIALI: rifiuti che provengono da attività agricole e industriali, 

dalle demolizioni di edifici, da attività di lavorazione e servizio, dalle attività 

sanitarie, da veicoli a motore fuori uso. 

SA8000 (Social Accountability): standard internazionale di certificazione 

in tema di rispetto dei diritti dei lavoratori, che attesta l’operato delle imprese e 

permette di migliorare le condizioni e l’ambiente di lavoro, di ridurre il rischio di 

incidenti e di migliorare la reputazione dell’impresa sul mercato.  

STAKEHOLDER: tutte le categorie di soggetti che possono influenzare, 

essere influenzate, o avere un interesse per l’attività dell’impresa come il 

personale, gli azionisti (shareholder), i fornitori, i clienti, le istituzioni pubbliche, 

la società civile in genere. 
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STAKEHOLDER RELATIONSHIP: relazione a doppio senso tra 

l’impresa e lo stakeholder, con un coinvolgimento reale ed attivo dello 

stakeholder stesso. 

STAKEHOLDER REPORTING: relazione tra l’impresa e lo 

stakeholder, ma nella quale quest’ultimo ha un ruolo passivo in quanto privo di 

possibilità di commentare, replicare ed interagire. 

SVILUPPO SOSTENIBILE: rappresenta la capacità di garantire lo 

sviluppo, rispettando i valori condivisi della “persona” e dell’ ”ambiente”; è una 

definizione che amplia quella del Rapporto Bruntland: “lo sviluppo capace di 

soddisfare i bisogni dell’attuale generazione senza compromettere la possibilità 

per le generazioni future di soddisfare le proprie necessità”.  

VALORE AGGIUNTO: ricchezza prodotta nel corso dell’esercizio e 

destinata alla remunerazione del complesso degli interlocutori interni. 
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